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S I viene finalmente in quello giorno a! tanto de- 
fiderato riaprimento dell* Accademia Sebezia o 
fu deli’ Arcadia Reale, fondata già dal Re Ai- 
fonfo I. d’Aragona , illtrdrata in fui principio dal 
celebre Panormita , indi da Gior Gioviano Pos- 
tano , ed in feguito da tanti altri rinomatiffimi 
Valentuomini , tra’ quali meritò il primo luogo 
l’ immortale Jacopo Sannazzaro fotto il nome 
Arcadico di Azzio Sincero . Siam tenuti non poco ' 
al genio infieme , ed alla indefeffa cura del dor- 
tiflimo Eumelo Fenicio , che tanto ha feticaro 
per rillorare e ridurre al primiero fplendore una 
così illullrc e rinomata Accademia , nella quale 
egli occupa il luogo di Principe e Cudode Gene- 
rale perpetuo . Non poco contribuirà quello lor- 
devole letterario fìabilimento alia gloria della no- 
lira Metropoli . Certo , che fe ad imitazione dell’ 
antica Accademia Sebezia altra ne forfè, che dell’ 
arguto Mwajp i caoti, e le zampogne d’Arcadja 
richiamando fu ’l Tebro, empiè di tanta melodia 
i colli del Lazio , che per le ftraaiere contrade il 
grido fe ne fparfe , e peregrine gen.ti ti accorfero 
a raccoglierne fl fuono : noi vedremo dal riftabili- 
mento della medefima produrli nuove forme dipoe- 
tici incanti , e nuovi miracoli di armonia.'/ 

Tanta è l’attiva vivacità degl’ ingegni^ Che la 
compongono , e tanto dobbiamo «fpettare dalla 
benefica influenza 4#1 nollro amabilidimo Sovrano, 
eh’ è il Genio che le prefiede . 

iv'*,' Ti 1 ' ■ *** 

E tuttodì» fi è efeguito , con eflerfi alTòdati i 
membri , che la compongono alla numerolà Ac- 
cademia degli Aletini idiruira , e fodenuta dagli 
Agofliniani Scalzi , che dall’ anno quarantino di 
quedo fecolo fino al prefente in quella Metropoli 
lenza intérrompimento fòlMe ù < / v 

/ 1 y. - -, i * t. i- ‘ /. j 1 a 
• * ^ »r**. . % ». « 


Digitized by Google 



'.A vii Ub firn x >'*'• / ' ( '' 

leb cinir.'T.'r.-l }♦.> ni w*-'*™ V .V-, ••/. 'b .. : 

MONS. AGOSTINO GERVASIO 

imiìiiJcm < ‘ci'f ì .. l <;• 

.. JRELLA METROPOLITAN A CHIESA / 

. M ***-" ! 4 DÌ CÀPUA ' - 1 *• 

o.K»q non u • ? • -A, 

--6b H> k’ J ) ARCIVESCOVO ’ Asr*? J«\ 

<£C3tt£$ ‘f'-’r ■; , ■••• • !:• , • r » 

*nu r, -DELL ORDINE AGOSTINIANO a? 

dlfiUp mi*>n , , K~ 

. ©JfcNAMENTO E DECORO . 

e; DELLE e-ÀTTEPRE PIÙ COSPICUE • ' 

-oa s..*r -, o 

Mi-DELL’ ITALIA , E DELLA GERMANIA 

r iÌ3& ?a~. e» . * < 

cib/stu,-. *,. LUME E SPLENDORE «• 

IpI’L PROFONDO SAPERE NELLA STORIA 
c - 1 .' NEL DRITTO CANONICO 

*i i-*o r- ■ . . «- 

-scq t * NELLE UMANE LETTERE 


e jPER LA DESTREZZA NEL DISIMPEGNO 
* !f! ‘ DEGLI AFFARI I PIÙ DIFFICILI 

fOnevr c „ . 

PER. LA COSTANTE PREMURA 
i DI SOCCORRERE 

i^tb 1 À QUALUNQUE BISOGNOSO 
."A ^ÉiSONAGGI PIÙ DISTINTI E GRAVI 

&i ':~ ; .» - 

RISPETTATILE E CARO 
A 2 



Là napoletana provincia 

DEGLI EREMITANI 
•; AGOSTINIANI SCALZI 

* * » ’ V»*'*’ •• t' 

QJJESTE PROSE E RIME 

^ • *v • rt 

PER L’IMMACOLATO CONCEPIMENTO 

DI NOSTRA DONNA? 

IN ARGOMENTO DI STIMA 
DI OSSEQUIO DI AMORE 

PRESENTA OFFRE CONSAGRA- * 


o 

. xAu- 

\ ■ 

r.lfKv; 

.<• ù V)*«* 

7 , •!»*" 



Digitized by Googl 


<y v-‘ 


v ’t * “ .? t\ ,*> ' 



i. n. 


INTRODUZIONE 

J ' 1 r 

DEL 

P. FRANCESCO SAVERIO 
DA S. MICHELE 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 


Tra gli Arcadi 


VERASIO.., 

D Opo dì una tenebro fa , funejlljfima notte di 
molti fecoli j che fparfa orribilmente fal- 
la faccia della terra , ha oppojlo il nojofo ojla- 
colo alP eterno Divin Sole di renderla irrag- 
giata co * brillanti raggi della fempitema fua 
bontà , ed ha avviluppato nelle fatali fciagure 
tutta la mi fera generazione degli uomini ; ed ha 
abbandonato alla ignominia , e alle tormenta- 
trici angofct di una vacillante fperanza le ani - 
i A 3 me 
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me de' Giujli trapalati ; è J urta alla perfi- 
ne queff oggi a riparar fanti dami la mi fte- 
•rioja , candidijjima ^Aurora , nella quale dal piu 
•Savio Re delta terra fu divinamente divifato 
il Concepimento faujìijfimo della inclita gran Ver- 
gine Maria (a) . E oh .Aurora , belli filma 
i Aurora , cui non mancano a rendere in ogni fua 
parte ammirabile , e portentofa tutte le forpren- 
denti bellezze della Luna nommai decrej cónte ; 
e che trafcelta effendo ad emulare il gran Pia- 
neta del giorno , da per tutto diffonde fu ' l pri- 
mo forgere in queflo mondo raggi immortali di 
purifiima Luce (b) ! - 

S’ egli è poi così , donde mai prenderò io gli 
argomenti , ^Arcadi , e Compaflori amatifiimi , 
per eccitarvi a celebrare cantando le ineffabili 
belle^ge, e i fonimi pregi , e le doti pregi ofìf- 
fime di quejìa lumi no fa ^Aurora , Je non da 
que' trafporti di giubilo , e di efultagione , che 
Ju'l volto ft Jpargono , e rifuonano fu 7 labro 
della pilfiima Congregatone de' Fedeli , la 
quale alla già concepita Bambina rivolta , le 
dice così : Il voftro Concepimento , o gran 
Genitrice di Dio , il gaudio ha recato ali’ 
Univerfo Móndo , fi a egli il Celefte , il Ter- 
.refi re egli fia , o l’ infernale (c) ? 

, Sì , v Accademici , ponete mente per poco al 
giubilo del Cielo per l' odierno Concepimento di 

Ma- 

fa' Progredì tur qua fi Aurora confurgens.Gznt.ó.q. 

(b) Pulchra ut Luna y eletta ut Sol. ibid. 

* (c) In Offe, hu/tts diti. 
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Marta ; e ojfervate , come gli Angeli fi rat» 
legrano per conofcere vicina la fofpirata occafio - 
ne propizia di adorare , e venerare la faujlif- 
fima cagione della loro beatitudine , cioè il di* 
vin Verbo umanato ( a ) .• e per confeguenga vi* 
c ino eziandio il. compimento de deftder) loro % 
di vedere , cioè , rifatto, nelle fue ragioni il di- 
vino onore con- maggiore ufura , e con foprab- 
bondante compenfo ; e l’ Uomo finalmente refii- 
tutto negli antichi onori , . e nella primiera fua 
grandegga (b) . Ojfervate l' allegrezza , della 
Terra per veder fi fottratta da quella terribile 
maledizione , cui condannata l'aveva l' %/fltiJfi- 
tno Iddio per lo peccato di vi damo (e) ; e 
difpofia ad aprirfi in feracijfirni fole bi , affi n 
di germinare il Salvador e (d ) . vf fiottate final- 
mente le voci giulive , che tramandano dà 
profondi abijft i Giufii trapajfati , i quali fi 
' rallegrano non filo per vedere dalla loro fronte 
tolta la marca obbrobrioja di avere nella infe- 
lice loro pofierità la colpa originale trasfufa (ej , 
ma eziandio per cono fi ere rajjodata la loro va- 
cillante fperanga in rapporto alla vicina loro li- 
berazione da quelle caverne infernali (/). 

Deh , Compafiori ornatiffimi , facciamo eco al- 

A 4 le 

(a) Ad Hebr. r. 6. 

(b) i. Corinth. 15. 22. 

(c) Gen. 3. 17. 

(d) Ifai. 45. 8. 

(e) 1. Cor. 15. 

(0 Ifàt. 9. 2. 1. 


Digìtìzed by Google 



o 

le voci giocondiffime del Cielo , della Terra , 
e degli abiffi , / aiutiamo la bella y lumino- 
fiffima Aurora ; cantiamone i pregi [ingoia- 
riffimi , e t’ inneffabil candore efaltiamone .* e 
s Ella è appai] a eziandio terribile , come un 
Efercito ben agguerrito {a) per vincere , e de- 
bellare quel fiero Nemico , che fu la vera ca- 
gione di que’ mali , che opprimono la nojlra 
mi fera umanità / cantiamo altresì la di Let 
fovr aumana fortefga , e ’l fingolariffimo di Lei 
trionfo efaltiamo : e fapete quale farà quel van- 
t aggio pregevolffimo , che riportante dal vojlro 
impegno di glorificare Maria ? Appunto il 
confeguimento della fempitema vita beata . Voi 
ne dubitate ? Ma nò : La gran Vergine fleffa 
ce ne ha afficurato tanti fecoli prima per bocca 
del Savio , allorché diffe : Coloro , che m’ il- 
ludano col manifeftare i miei lìngolarifiìmi 
pregi , otterranno la vita eterna ( b ) . 




c; 


ORA* 

- t't 

(a) Terribili s ut caflrorum acies ordinata (ibid.) 

(b) Qui elucidant me j vitam tttrnam habtbunt. 

Ecd. 24« 3*- ' C; " J 
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ORAZIONE 

* . A i . . 


i à r • DEL 

«P, APOLLONIO DA S. BERNARDINO 

* u 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

.* » , * 

* * # f . } 

* Tra i Sinceri dell'arcadia Reale. 

i • * 

• vi, 

- FILEMONE ATTICO . 

N iente t’ importi , così , Arcadi , e Corri» 
pallori ornatifiimi , mi ha detto poco 
anzi il favio, ed accorto vecchio Antiftio(<r) 
nel mio picciol tugurio , in cui effondo egli 

ve- 
la) Il M. R. P. Carlo-Giaeinto dalla Natività 
della Vergine, attuai Provinciale degli Agoftinia- 
ni Scalzi della Provincia di Napoli , a tutti caro 
per l’amabilità del coftume , e notiflimo per la 
lua profonda dottrina , e per 1’ oratoria fua fa- 
condia , detto tra gli Accademici Sinceri AntilHo 
Gridìo . 
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IO 

venuto per condurmi feco a! Tempio , fecon- 
do il co/lume, mi ha trovato, che nel filen- 
zio del mio ritiro, io tutto affannato, e fol- 
lecito pretendeva dalla Fede opportuno foc- 
corfo , per potere con fode ragioni encomia- 
re il primiero illibato Mante di noflra divi- 
na Paflorella Maria, niente t’ importi , che 
di quello Immacolato Concepimento non ab- 
bia finora , a confolazione di tutto l’ Orbe 
Cattolico, il fupremo univerfale noflro Pa- 
llore dato l’oracolo dal Vaticano , per cui 
ogni dubbio fgombrandofi dalle menti uma- 
ne , dovefie poi qualunque ingegno , elevato 
che fioffe, piegare riverente il capo in offe- 
quio di quella Fede , che ad efaltamento mag- 
gior di Maria occulta ne tiene la verità. 
A te ballar deve, che dal Vaticano medefi- 
mo venne già ftabilito , che a tutti fìa libe- 
ro predicar fenza macchia il fortuòato Con- 
cepimento di Maria , ed all’ oppolìo di mol- 
te minacce atterrito chiunque ardiffe contra- 
ttarle tal pregio . Badar ti deve eziandio il 
confenfo prefTochè univerfale de’ Popoli in 
crederla illibatiffima fin dàl primiero momen- 
to della fua vita . E fuprattutto finalmente ti 
baffi , che tale vien Ella celebrata la gran 
Diva da tutta la noflra fioritiffima Arcadia, 
appunto perchè il vanto ottenne , e la digni- 
tà fovreminente di Madre di Dio . Poiché 
qual decoro .farebbe mai flato di un tanto 
Figlio, fe dopo di averla trafeelta per gli 
più ineffabili milleri , anzi voluta a parte 
* • * nella 
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nella fcortfitta dell’ Inferno per la grand’op*- 
ra del generale umano rifcatto , permeilo 
quindi; avefle , che a fcorno di Lei vantato 
fi folle il pellifero Drago infernale di aver- 
la co’ Tuoi aliti, e col Tuo nero veleno mac- 
chiata Una volta , e tenuta , quantunque per 
fol momento, fra le catene infami della ori- 
ginaria colpa , come tenne la noflra vinta 
Natura , onde sì orgogliofo ne andava ? E 
potrà mai ragionevol talento immaginare , 
che il fapientilfimo Iddio avendo a Lei con- 
celfo il più fublime fra tutti i doni , qual è 
la divina Maternità , le abbia poi negato 
quello di venir libera totalmente d’ogni neo 
di colpa fui primo entrare nel fuo corporeo 
velo ’ che febben grandilfimo pregio ancor 
quello fia , minore è Tempre purtuttavia di 
quell’ altro, che avanza ecceffivamente i più 
belli , ed i più Angolari ? Eh via 1 troppo 
egli è vero, che chi concede il più, conce- 
der deve benanche il meno . Quello ,, e non 
altro ,fu ancora il motivo, che fpinfe il noftro 
vigilantiflìmo Paftor di Bona a Jafciare fcritto 
fu le fcorze de’ cedri , che abbellirono la no- 
lìra Arcadia , quelle parole : Che fe Ma- 
ria , a cagione della llerminata copia de’ 
fuoi fegnalatiflimi meriti , ebbe la bella 
avventurofa forte di concepire , e partori- 
re Quello , che , impeccabile per natura , 
diflrulfe ed annientò il peccato , e la mor- 
te , dobbiam noi con ogni ragione alTeri- 
re , che a Lei fu da Dio tutta quella gra- 
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zia conferita , e quella virtù di' originale 
giuftizia , che da ogni parte , ’cd' in con» 
feguenza fin dal materno feno , torto che 
entrarvi dovette , a trionfare '• del fetale 7 
moftro del peccato era valevole t - e’ necef- 
faria (a). Dalla luce ammirabile di quelle ^ 
sfolgorantiflime verità illuftrato il tuointen* •> 
dimento , e liberato da ogni nojofo impegno 
di pellegrino penfare , vanne, deh vanne al* >■ 
legro ove de* noftri Vati 1’ affemblea ti at- : ! 
tende* poiché ivi, al lieto afpetto del fefti*^ 
vo apparato , e degli efultanti Pallori , in 
tali affetti di Contento , e di giubbilo prò* 1 
romperà il tuo cuore , che deftandofi in te 
le già fopite idee, con franchezza , e corag*-' 
gio commenderai e l’eccellenza dell’odierno 
miftero, e le noftre fortunate venture . ’ 

Un foccorfo cosi pronto , un mallevadore 1 
così autorevole , un comando così preffante 
talmente mi han rincorato , Accademici, che r 
io, deporta ogni follccitudine , e bandita o- i 
gni agitazione , tal quale mi trovava nel mio * 
ruftico abituro , a Voi ne fon venuto 1 . Ed 1 
oh la gioja indicibile, che tutto m’innonda 
il cuore in quello punto! Ovunque io rivol- 
go lo fguardo in quell’ amenilfima felva , da 

per 1 

•* * ’ '•■Ik • f -' 

, (») Et inde tnim fetmus , quod Ei tanto plus [ 
grati x collatum fuìt ad vinceaum ex omni parte pet- 
catum . quia ennetpere , & parere merttit Eu >w , 
ejuem conflati rtuflum haùuiffc peccatimi . S.P.Au- 
gufUnfe hoin. 4 . In Matth, £ * 

* . ji 
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per tutto mi fi prefentano inviti efficaci (fi* 
pii, che a favellar mi fofpingono. Gli lira# 
ni ornamenti di fiori, e di frondi , che in 
varj modi difpofti tutte leggiadramente ab- 
bellifcono le voli re Capanne • i nuovi firn- 
boli incili fu i tronchi de’ faggi , e delle 
querce annofe, che il profondo arcano rap- 
prefentano dell’ odierno miftero , chiaramente 
conteftano il (ingoiar Privilegio della Pargo- 
letta divina , per cui diftingueirdofi Ella da 
tutta la contaminata maledetta mafia di Ada- 
mo, gloriofa oltremodo al Mondo apparve * > 
perchè della noftra perduta innocenza in Lei 
loia fe ne vide con miglior forte l’ antico 
fplendore . La tenera divozione , e i dolci 
entufiafmi , che , non foffrendo le angulìie 
del noftro feno per cara parzialità di si ama* 
bile? comparfa di Lei , ci ridondano ancora 
mirabilmente fui volto , manifeftano il gran 
vantaggio, che a noi ne provenne , perchè 
riacquiftammo per Eflolei con maggior ono- 
re la già perduta divina amicizia. Riguar- 
do a Maria fu qn atto di liberalità , che 
Iddio le moftrò. Riguardo a noi è fiato un 
atto di , milericordia , che Iddio fteflb ci ha 
compartito . 

, Piaccia alla gran Diva, cui oggi onoria- 
mo , guidare a’ legni prefilfi la mia paftorale, 
rozza loquela , niente avvezza a’ delicati fer- 
moni ,.ma che pur le farà gradita fra gli 
armoniofi voftri concenti , come fra un bel 
ferto di eletti, candidi gigli , e di Angolari,^, 

ver- 


Digitìzed by Google 



ctr4jif , oTbaoul, alibi risa ~.- n 

vermiglie refe , pur gradifce la gentil Palio. 

rclla e ’l fior negletto della vile gineflra ; 
c’1 picciolo germoglio dello fpregevole aneto. 

Senza che io mi metta di propofito a fai* 
parola di tutti que’ fublimiflimi pregi , che 
la divina onnipotente mano del noftro araan^ 
tiflima Dio fparfe a ricolmo fopra la nodra 
Natura nel feliciflimo fiato della innocenza,* 
contentatevi, Arcadi gentiliflimi , di ràjii- 
mentarvi foltanto , che fu Ella di si varie , 
di sì belle, di sì eccelfe perfezioni arriqctu- 
ta , che ben ralfomigliarfi poteva ad un ter. 
fifiimo fpecchio , che tutti in fe raccoglien. 
do i raggi dell’ eterno Sol di giufiizia , inef- 


fabilmente al vivo ne rapprefentava la t 
dida immagine . In sì leggiadra armonia con- 
federati erano tra loro la carne , e Io fpiri- 
to , che fenza 1’ uno opporfi , o contraddirli 
mai coll’ altro , collimavano ambidue à quel, 
la meta , alla quale era fiato 1’ innocente 
Uomo a fuo eterno vantaggio indirizzato > 
Con difpotico afioluto impero la volontà 
ogni cofa moderava a’ chiarifiimi lumi di 
un intelletto niente ingombro da quaifiefi 
nebbia , che traveder lo faceffe , niente l'og- 
getto ad inganno • e benché previo non focé- 
ne fiato ogni maturo cfame della ragione , 
plaufibilc pur tuttavia feorgevafi ogm fiyi 
condotta ; tutto reggevafi in un equilibrio 
inalterabile ; e badava , che la parte fupq- 
riore a qualche bene fi appigliaffe , che^t- 
ta la inferiore concorreva tofio ùbbidiefite^a 

darle 
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darle , con felice fucceffo 1’ ultirfia mano . 
Ravvifava ella la innocente Creatura con sì 
chiaro lume la grandezza , la maeftà , '• il. fa- 
pere di Dio, erutti quegli altri infiniti at- 
tributi , de* quali mirabilmente fa pompa , 
che alia viva conofcenza del fuo amabile 
Creatore fentivafi a Lui rapire da una vam- 
pa dolciffinra di carità, fenza che quefia fra 
l’ immondo fango de’ fenfi fpenta mai fi ve- 
defle, come fpento fi trovò nel profondo li- 
mo dal grah Neemia il facro fuoco da’ Sa- 
cerdoti nafcoRo . 

Or quefia Natura innocente collocata da Dio 
in tanta fublimità di doni , che fu pera ogni cf- 
preffione , per lo peccato de’ noftn Progenitori 
venne a crollare , come ben vi è noto , in un a- 
biffi) di tante miferie , per le quali pofto foflo- 
pra ogni buon ordine , che fpeciofa rendeala , fi 
vide fubito ogni cofa in Scompiglio , in tu- 
multo j ed in cónfufione . Poiché quella , che 
pria comandava da padrona affoluta , pofeia 
ubbidiva da umilifuma ferva * quella , che 
per lo innanzi godeva la pienezza di. tutta la 
libertà , fi vide dopoi divenuta viliflima Schia- 
va ; ed ogni chiaro difeernimento , che in 
elfà éfavi di verità , e di regolati : principi , 
cambioffi in tenebre , in accecamento^ in or- 
rore . Lo fpirito dalla carne fu pofto in ca- 
tena /- e la carne cominciò a ricufar fempre 
di ’ rimétterli alla direzion dello lpirito ; que- 
lli rèfifte , quella lo ftrigne ; quella s’ infuria, 
quegli 1’ abbatte • lo fpirito' ripiglia, i iumi, 

la * 



rd: 

la carne T ingombra ; quella dà legge , que- 
gli la fprezza . E cosi per infamilo retaggio 
a tutti gli fgraziati mortali trafeorrendo gli 
effetti lagrimevoli di quella colpa primie- 
ra altro non è per elfi 1’ entrare in- que- 
fta terra infelice r . che venire, incontro ad 
una guerra fatale, e ad un. turbine di mille 
di&vvcnture . Mille palfioni ci opprimono j 
mille cattive inclinazioni . ... . Ma talli * 
Compallori gentilifli mi , balli il già rammen-* 
tato , fcnza più voler confumare quel tempo* 
che a dir le glorie ci chiama della noftral 
gran Donna, col trillo rammemorare una! 
per una quelle innumerabili dilgrazie , delle i 
quali noi altri, come figli di un Padre cosà» 
mal configliato * portandone tutto giorno le 
penofe moleilie e dentro , e fuori di noi , 
ne accrefceremmo efaggerandoie a noi ftefli 
la pena. Ad onta . piutcoflo dell’ iijìquq Sflr-»» 
pente; fpietata cagione di tanta uollca rfovi»! 
na, da una rimembranza si orrida, e luttuo - 1 
fa , palliamo a contemplare un poco attenti- 
mente la cara , dolciffima nollra divina Pa- 
ftorella Maria, poiché in Elia ammireremo» 
con maggior vaghezza della nollra ecclilfatal 
Umanità fornico fplendo/e . Ella , come tak- 
volta da noi fi offerva nel Sole, rii qoalcii 
(ebbene fembri ^ che d’ aggruppate caligino-; 
fe nebbie fia -nella fua chiarezza appannato *» 
pure lungi dall* elfere in menoma parti, ni’ 
iuoi lurainofiifimi raggi offefo , nelj% fpa Ec-? 
dittici , ove corre veloce , .fempre L pieni(&; 
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ma vanta la. fua fplendidezza , Ella , dico ^ 
quantunque dalia inietta contaminata Natu» 
ra , come figlia di Adamo peccatore , foffe t 
fiata formata ; non fu però mai di neo ve- 
runo macchiata nella fua rara bellezza per.* 
(ingoiar privilegio di quella delira eccella , 
che per le piò grandi mifteriofe opre crea--, 
ta 1* aveva ; affinchè facendo nel Mondo una 
comparfa vaga oltremodo ., e luminofa , ci 
deflè così a conofeere , che fe la prima Don- 
na per compiacere fe (leda ottenebrata aveva 
la chiara luce di que’ favori , de’ quali fu da 
Dio bellamente fornita la n offra Natura , 
nell’ immacolato Concepimento di quella Se- 
conda fi vedeflfero i noftri danni più magni- 
ficamente rifatti.. »V ? 

-, Potrà, io noi nego. Arcadi amatiffimi ,* 
potrà egli menar pompa fopra di noi , e quan- 
ti mai faranno per edere ne’ fecoli futuri no-- 
(tri fardi nipoti, il Tentatore maligno, per: 
avere in un colpo folo conquifa tutta la ge-> 
nìa fgraziata di Adamo , perder facendole la 
bella dola della originale innocenza pel po- 
co-avvedimento di una Donna troppo credu-: 
la agl’ infidiofi Tuoi aguati; ma non può, nè 
potrò mai l’iniquo fopra di quella feconda 
Donna vantare i fuoi trionfi , - poiché nel 
primiero Iftante della vita di Lei la corre- 
dò sì fattamente la grazia , che per quanto 
ampio flendede il nero fiume > del fuo mor- 
tale veleno il Mollro nequiffimo per ador- 
arla, tutti vani fperimentò i fuoi sforzi, a 

B ' tal 
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tal fcgno, che neppur valfe a toccarla per 
poco : che anzi affretto venne di cadérle vin- 
to a’ piedi , per foftenerne gl’ infulti più a- 
mari , col riportarne di vantaggio infranto , 
e nel proprio fangue intrifo il nefando luo 
capo . Ond’ è , che la trionfante Bambina , 
meglio che 1* animofa Debbora , e la vitto- 
riolà Giuditta, dalla onnipotente grazia fera- 
preppiù avvalorata , da quel primo fuo for- 
tunato momento , riportando i trofei del vin- 
to Inferno , maggiori fempre , e più sfolgo- 
ranti fpiegò i graziofiflìmi raggi di quel di- 
vino fplendote , di cui la fregiò il munifico 
braccio di Dio . Ed oh la mia paftorale fem- 
plicezza non mi negaffe qui e valore d’ in- 
gegno , ed energia di fecondo parlare per efpor- 
vi , Compaftori ornatiflimi , quanto di gran- 
diofo , di fublime , e di magnifico mi accad- 
de un giorno afcoltare da un valent’ Uomo 
fuori di quelle felve , che celebrava in tal 
propofito le glorie della noflra amabile Diva! 
Egli dicea , che lo iplendor di Maria in 
quel primo Iftante della fua vita fu così ma- 
ravigliofo , e ftupendo , che pari non fi vide 
filli’ Empireo nell’ angelica Natura , divifa 
ch’ebbe 1’Altiflimo dalle tenebre degli An- 
geli rei la bella luce degli Angeli buoni, ■© 
fedeli . E perciò fòpra tutte la più nobili 
Creature adorne di grazia tanto rifulfe fo- 
ia Maria , che fi rapì del medefimo fuo 
Creatore lo fguardo , e venne ad effere de^ 
cantata per quell’unica Donna impareggiabi- 
• tu , o:n.-.n;.>o£ • 
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ife feazacfempuf, la’ quale piaceflfc à Lui dt 
farla fua Madre . Per tanto ficcomé Ella fu- 
però di pregio , e di grazia le ftefle angeli- 
che Intelligenze , cosi goder ne doveva in fe 
medefima tutti' i vantaggi. 

-o In effetto , fe noi fu lo flato della già con- 
cepita Bambinella Maria Afferemo pofata- 
mente lo fguardo , feorgeremo , che fu uno 
fiato di tranquillità , e di perfettiffima cal- 
ma', niente affatto diffimile da quella , che 
godei! dagli Angeli ftefli fra lo fplendore de’ 
Santi • immune effendo Hata Ella da quella 
furibonda procella d’ impertinenti affetti , i . 
quali a momenti forgono ad affalire il no» 
ftro fpirito , e a depredarne ogni bene : fu 
uno fiato di pace , e di ripofo in si fatta 
guifa , che in tutto il tempo di fua fantiffi- 
ma vita nommai fentì menomo urto di qual- 
fivoglia leggierifiima paffione : fu uno fiato 
di ferenità , e di placidezza in tal modo , che 
nel cielo ferenifiimo della fua bell’ Anima 
nommai apparvero caliginofi vapori di con- 
trarietà , e di ripugnanza , che ne rannuvo- 
iafièro la fulgentiffima candidezza ; anzi quel 
tempo, che per altri fervito farebbe ad ufa- 
re delle circofpezioni , e delle cautele , affln 
dinon effere fopraffatti da qualche turbine 
impetuofo , ad Effolei fervi per vieppiù ac- 
crefcere l’ incendio felice di quella chiariffi- 
ma fiamma , di cui 1’ accefe infieme , e 1* a- 
dornò la grazia divina r fu uno Arato di fe- 
licità , e di godimento , in cui nè 1* abbat- 
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che,-, nè U reoforo, pencoli , nè le «ft«. 
maroito i patimenti , nè la irritarono le in- 
giurie, nè la gonfiarono fili applaufi ■ 

-fiato alla perfine, in cu. Iddio 
, te era il fi» principio ,J 
„ nc ■ onde quanti erano 1 fuoi difegm , taot* 
li riduceva felicemente a capo , fenzà 
• omo l P er difficiliflimo che foffe (fato y le ve- 
niffe in alcun modo fallito . Vi venne mai 
veduto , per cafo , ornatiflimi Coirtpaftort , 
. - _ _r i„ no» enipfr#» virrnt cani» 



,utui« «iasione r mdultnoio uiardrniera col- 
ale* acque del fiume? Egli con abile defttefcxa 

-.^volgendole, ed attraverfandole dal prt^io 
letto, altre ne fa correre per gli folcht ad^n- 

. naftiar le zolle, altre a’ ciglioni tie^ivviilla, 

-1 onde fervano al campo di gagliàtdo ripàfo , 

- altre finalmente a rinfrefear le gentili pian- 
te ne incammina , e ne indirizza , ficcwroop* 

j ne effe di vaghi fiori , adorne fieno eMtfridio 
di faporofiffime frutta ; e cosi quella piena 

- di acque , che farebbe a’ fuoi campi dkdno* 
fa. fa egli riufcirla di emolumento ammfttibi- 
le. In fimil guifa, al dire dell’ illuftre Abi- 
tator delle felve di Chiaravalle j'fembta , 
«he full’ Anima della noftra invitta Eftina 
Cefi portato Iddio nel Concepimento *d?i-ei. 

5Ui Tutta & aqque de’ v ? r [ * Jc 

Mutili potevano con furiófo difordifife , come 
fanno in tutti gli credi dell’ originale delit- 
to, 
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to , affogare una pianta sì bella , dalla quale 
sbucciar. dqy?yg. il tanto fafpirato Frutto" -dell* 
eterna vita , Égli, crfondoH'èfehté dalla o* 
rigin aria colpa , tutte le Ordinò , e dii poi c 
in modo tale , che collimando effe in quel 
verginale terreno del cuor di Maria foavif- 
afonamente al deftinato lor fine , vigor lò ag- 
giugnevano a produrre que’ beati germogli 
.ìjdi, virtù celeftiali , che fecondati dall’, aura 
^ vitale della grazia divina , la ornaffero fem- 
j preppiù di que’ fregi , c di quelle doti , che 
fi convenivano ad una Madre di Dio. Laon- 
n4e meglio di gran lunga apparve Ella 'in 
- jt, quella terra ftcriliffima , che nel terrèftre Pa- 
' .jr*adifo non compariffe fra tutte le pianto più 
vaghe 1* albore pregiatiffimo della Vita . E 
per verità, ricolmata Ella sì largamente dal 
.n<Jielo , a tale incremento venne di fàntifiì- 
jga perfezione fin da quel primiero momen- 
to , che dove tutte le altre anime più legna- 
piatte nella grazia, e prevenute colle più dol- 
aci benedizioni , dove tutti gli Eroi della San- 
C ‘ t ti tà pofero il termine delle loro glorie , di 
£r Jà MARIA delle fue principiò a fpiegare i 
copiofi ornamenti; e fopra i più elevati, mon- 
. : r . ti. della fantità più fublime , ove a ftento 
„,, graviffimo pochi arrivarono , Ella, appena 
.concepita, collocata fi vide, cerne quella i- 
rnj.narrivabiie altifsima Città di Sion , la-rjua- 

• • r , ? /* I mmIX tl/xtrA ì 
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come Figlia di Adamo, comune ha Ella con 
noi la medefima carne , ma non ferve la vii* 
tà di quella , che ad accrefcerle viemaggior- 
niente il fuo decoro , ficcome il fozzo leta- 
me fa più rifaltare la purezza , ed il can- 
dore dell’ odoro fo Giglio , che quivi ha fitto 
lo fleio ; e le fpine , che circondan la Rofa - 
più rendon leggiadra la fua morbida foavif-ut 
lima fronda; e i tempeftofi fulmini generati 
nel groflo aere più commendano la ( virtù uh 
del vittoriofifsimo Alloro, cui folo oltrag-i^t 
giar non poffono , mentre il tutto rovinano; v ->i 
e l’ infetto vilifsimo tarlo , mentre tutti i le- 
gni confuma , più dimoftra pregevole l’ in- p 
corruttibile Cedro nel ferpeggiargli inutil» q 
mente d’intorno. Puoi finire intanto di più 
lagrimare , o infelicifsima Èva , per aver fu- 
gata dal mondo la mal cuttodita Innocenza ; ■{ 
Vedila ritornata rifplendere con maggior Ju* 
ftro in Maria , per tratto ringoiare della in- 
finita liberalità di Dio , che fcelfe una tua of 
Figlia di mezzo a tutta la perduta progenie, b 
per coftituirla Mediatrice fra i tuoi demeri- 3 
ti , e la vendetta divina , mercè di qud Fi- a 
glio , che dovrà partorire . Ella fola nelle r 
onde della univerfale perdizione , meglio che del 
l’Arca dell’ antico Noè , galleggia Vittorio- Ci 
fa , appunto perchè ferba dentro di fe lano-^is 
ftra falute , i noftri vantaggi , le noftrc for- Cj 
tune . In JLei fola depofitò della fua miferi- 
cordia i tefori il Creator liberale , e per 
E.ei .fola ce ne ricolmerà pietofo Benefattore. 

* E chi 
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£ chi mai non ammirerà dì fatti fòpra gì* - 
indegni figli di Adamo la divina munificen- 
za pietofamente profufa a folo riguardo del- ! 
la Immacolata . Donzella ■? Egli è certo , Ac- 
cademici che attefa 1’ ©rribilifsùna colpa 
deli’ Uomo , la divina Giuftizia vendicativa 
tutti {caricati avrebbegli fopra i tremendi 
fuoij.fuimitiiiv per fubito fterminarlo dal mon- 
do;, e cacciare in un iflante laggiù tra le in- 
terminabili fiamme divoratrici un molino sì 
reo d’ iniquità tanto ingrato al fuo Dio . 
Cosr Ella praticò full* Empireo appena che 
quc’ felloni ribellanti fpiri ti ebber talento di 
pareggiarli all’Altifsimo . In un baleno fi vi- 
dero i fnperhi Apollati fopraffatti da un nem- 
bo di faette , e più che folgori precip itoli 
piombare in un abiflo di tenebre , e d’ infì- 
niteiitnifisrie . Ora qual fu mai quell’ oliace- 
lo st efficace , che impedifle al braccio ira- 
to della vendetta divina di efercitare il me- 
defimo rigore coll’ infoiente vilifsìrao uomo? 
Chi non direbbe effere Jìata Maria ? Ben 
mi. ricordo , araatifsirai Compaftori , quante 
volte voi rapiti da facrO entufiaftno in ce- 
lebrar le glorie di quella ammirabile «olirà 
Diva* dicelle , effere Lei Hata fin da’ fecoli 
eterni concepita , e creata (a), e pria già, 
che il-Facitore fupremo avelie dal niente ca- 

B 4 vato 

(a) jfòZnitioi & ante /acuta creata fum. Sap.4. 

. . Non cium erant Mbyjfi , & ego jam concepta 

■ eram . Prov. 4. . 
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varo 1 ? tiniVerfo coita fua onnipotente paro- 
la f avea già prefente M**n» come iutt ter* 
- fifsifnO' fpecchio dell’eterna fui linee , ed usa 

• immagine della fua Bontà (<*.), ed iti Lei va» 
gheggiava 1* amabililsimo oggetto delie fue 

• compiacenze , ia vederfela davanti menar daa* 
fegi ulive (b ) , qua fi all’ ifteflo jondopwihcial 
buon Pallore follazzariì gode eoli’ amata fua 
'pecorella y che in prelenza lo- alletta voon 

'mille femplicetti fcherzi . Da voi ancora Spili 
-vòlte afcoìtar mi accadde , che quando Ld- 
^fcto difponeva i cieli , e fermava il i fupre- 
%no etere , e librava i fonti, e ordinava , i 

• «olii , ed i monti, ed appendeva fui niente 
i ì fondamenti della terrena mole , MARia^già 

flava con Lui a comporre tutte le cofel^rf • 
Suppofle adunque tante beile prerogative 
aferitte a Marta, io m’immagino, chsial* 
c lOra quando Iddio irritato dalia nefandautraf- 
greflìone deli’ Uomo volea già dar di spàglio 
a’ fuoi fulmini vendicativi coatto di dui. 
Maria gli tenefle affettuofamente i’ad irato 
braccio, e componefle il fuo giufto furore, 
egualmente che la bella Regina Hftcrre fedò, 
e compofe 1* ira di Afluero ia favor del Aio 

<*** . s> - p , ,#®“- 




(a) Condor ejì lucis a terna , & fptcalurn.fint 
_ macula Dei majejìatis , & imago boni t a ti s iVius. 
_5ap. 7 . , . 

(b )' ludèns cor am eo omni tempore - PibwWr 
i 4 fc) Quando prxparabat calos Ù'c, cum to tram 
ambia componente Prov. e. • • s-rU « . , • 
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Popolo . nlmperciocchè. tento forte tì*à i’a.mp- 
re,' che Iddio ayeà per Maria > che a ai- 
guardo di Lei fola ini figuro , che deponen- 
• do giù le faette , diceffe :r Per te , o . mia Di- 
letta p che fei tutta bella, per te§ o imma- 
-eolata Colomba mia , io raffreno il troppo 
i.irritatozelo della mia Giuftizia ’ e perchè 
j-ila fingolar tua bellezza ferì V amante mio 
ncuore {a ) , io la perdono all’ingratiffimo Uomo, 
n del la ceri carne tu dovrai andar veftita, fen- 
-izia puntor con trarne i penofi effetti, per finir 
--'di riparare a quella ruina , alla quale vai egli 
i incontro per la ;fua già corrotta, natura « O 
sibgrah bene , che la gloriofa Donna ci proc? 
ritirò per 1’ immacolato fuo candore im da 
queb tempo , fottraendoci all’ira divina, che 
ci? avrebbe aimientati nel tralignante Proge- 
► «licore 1 Iddio dichiaratofi da Lei ferito nel 
-•cuore a per tratto di mifericordia , non folo 
efi arreftò dal ferirci , ma deftinò Lei mede- 
« lima Riparatrice delle noftre feiagure . Ed oh 
•"■in qual baratro di milerie .ci avea fofpinti 
t ilopetcato ! Vero è , che la divina Giuftizia 
/io rifparmiò l’annientarci allattante , ma per 
Oiiègge indifpenfabile di peccato, a quanti ma- 
latti» , e guai non ci foggettò il nemico tu- 
multo delle fconvolte pafsioni ? Nemici refi 
*''iià"tùtfi di Dio per innata condizione di 
pcfvérìà volontà , nafeevamo tutti irreconci- 
liahi|i,sigl| $jeir ira, dettinati alla Schiavitù 

watt *«>> svwi -ivit - - i .,•( 

. (a) Vulneragli eor rfòum * £aat«4*.vrw : ; 
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''in no? afidi tenda 

di Lucifero, fenza veruna fpeme deli’ esento . 
beatitudine , così indegnamente barattata cesi: 
un pomo vilissimo dallo fconfigliato aiifero 
Adamo, (tiravano, gli anni, ed i ferali intimi 
un lutto profondifsimo tra le maledizioni 
triboli y e le calamità * e fpuntar mai noa . i 
vcdeàfi quell 'Aurora fofpiratifsima , che difsi- in 
pando le folte tenebre di una continuata ddknq 
Jorófa notte colla fua viva chiarezza, ralle»: 
graffe i mortali colla fperanza del profsirao,j,p 
Sole. Quando ecco finalmente a pietà . me&yn 
fó il noftro Dio , per dimoftrare al Mondeiom 
la più bell’ opera delle fue mani fé* rifpleft- o/ 
dere dal feno di Anna la vaghifsima flambi* - 
nella Maria , qual altra novella £va che ole 
al primo fuo comparire cinta de’ raggi di uaa.vn 
luce divina i" menando dell’ infernale Dragoni ib 
ammirabìl trionfo , confola , ed avvalora l-.ofl 
mefti perduti figli , moftrando loro già con^iev 
quifo il Tiranno , già ferenato il torbido Gic* qe:> 
Io , già prò fiimo a fpalancarfi 1’ Empireo . obnrj 
Ed in vero, da quel primo vitale momiv 
mento cominciò l’ Altifiimo ad accoglierertanm 
noftro favore le più fervide preghiere di Levane 
che vera Madre 1 fu coftituita di tutti i,. viàri *>1 
venti. Le amorofe brame di quella fola Pian- ibb 
goletta a Dio sì cara vitifero di valere; tutelilo 
te le più fervide lagrime , che fparlèro pei { 
fecoli interi’ i Patriarchi,! Profetile i.pià olici 
gran Santi iddi’ antica Legge, affin di tirar eb 
re Al Cielo qpel Giulio , e quel Salvatore*m U 
il quale ipezeaffe*- le noftre catene, e ci ri- 

con- 
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conciliate con Dio . Sol perchè tratto dàlia 
beltà di Maria efultò qual Gigante , e dal 
cielo fi affrettò filila terra il Verbo divino a 
veftire nel puro fieno di Lei fpoglia mor- 
ta e , ed abbafsò la fua Maeftà , foggettandofi 
all uomo, per fiublimare la viltà dell’ uomo 
fino al trono di Dio . O grandezze ! o be- 
ni ! o tefiori di munificenza divina a noi 
profùfi in virtù di Maria O iftante for- 
tunatiffimo, che rallegrò 1* Univerfio.più di 
quello, che lo rallegrale il giorno della fu* 
creazione ! Con quel giorno li accompagnò itr 
melhzia , e l’ orror della colpa, che lo in- 
vote tra le caligini dell’ Inferno . Ma con 
quell Iftante cominciò nella fua pienezza a, 
sfolgorare la beata luce di quella grazia , che’ 
rivolfe le noftre lagrime in ameno tripudio 
di Paradifo. Tanto efprimete Voi, Compa- 
ftori amatiflìmi , col. voftro giubbilo , c co* 
var; frondofi apparati archeggiando le proprio 
capanne , e di feftevoli , foaviflimi fiori fpar- 
gendo da per tutto le Sebezie fponde colle 
vicine Campagne , e facendo echeggiare di 
armoniofi accenti per l’aere d’intorno , e gli 
antri om broli , e le folitarie valli , e l’erbo- 
fe colline nella prefente annua! rimembranza 
dell impareggiabile Concepimento della dol- 
ciffima Paftorella Mari 3 . E tal voftra gio- 
ja , e tal voftra folenniflìma fefta , e Ja no- 
bile gara , che di facra emulazione vi accen- 
de a celebrarne le glorie , avvalorò benanche 
il mio debole ingegno, ed animò lamia roz- 
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«^favella a- divifarvt in encomio della gran 
Diva , che meli’ effere ftatl 2lfói da Dio fre« 
giara d«- puri filmi fplendori della originale In- 
nocenza, lì amraitò profuflffim'a- vérco^ drLei 
la divina Liberalità , e piefofiflìma verfo di 
noi la divina Mifericordia , per averci fot- 
tratti a’ meritati calighi , e richiamati all* 
acq uifto degli eterni beni perduti . 

Ed ecco elèguito , con quel tariti che dir 
potei dell’ Immacolato Concepimento di Ma- 
ria , 1’ autorevole gentil comando $el noftro 
vecchio amabiliflìmo Antiftio . A voi toc- 
cherà ora di fupplire a tutto il mio difetto- 
io , Arcadi , e Compaftori , co’ voftri apolli- 
nei carmi , efaltando lino alle ftelie i i /tiw- 
.H, ìe glorie, i pregi di Maria ImÀ^jCo- 
' colata . Io inefperto a gareggiare co* voli 
fublimillimi de’ voftri ingegni , cogli applaufi 
almeno accompagnerò il vollro canto . Ho 
detto. * '» M sliaQ 

* f, *.iKUl iA 
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UeH’io,che già obbediente al voler voltro, 
• /.Cristo il fai u ti fero Vangelo 

ìtfV liatro del Tempio, che vi diede il Cielo 
Hur, Icpp: governo , fpiegai dal facro roltro : 
oH . Gnu.* cmilv, ): 

Della Madre di Lui le glorie or fvelo 
Al fuon di acute rime : Ecco la moftró 
Trionfatrice del tartareo Moftro, 

Appena fcefa entro il corporeo velo . 


Voi , cui del Figlio cal , gradite il fanto 
Tributo : che non può da quel del Figlio 
Andar difgiunto della Madre il vanto . 

Così avverrà , che al nome voftro unite^ 
Quelle rime , d’ invidia al fiero artiglio 
Sottratte , volin lungi , e fien gradite . 
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DOMENICO PERRELLI 

Duca di Moneftarace 

Tra i Sìnceri dell ’ %4rc. Reale. 

V * .' • :■ 'fi -«>. CÌ 

PINDARO ENOTRIO 

■ ; ■ ' •••' : -fY 

Promotore e primo Cenfore della medefima. 

«e 8S3S^ 

/ -v . : (' . MfT 

F U la bell’ALMA, ch’ha l’error diftrutt<4 
Che a Legge univerfal mai non foggiacque, 
Pria del Sol , pria del foco , e pria dell’acqne, 
Pria del Ciel, pria degli aftri, e pria del tyttpLi 

E la gran Donna ai fuo Fattor si piacque, 
Che del fuo Sen premio fi refe , e frutto* 
E in allegrezza il duol cangiando, e il lutto. 
Si rivedi d’ Umana Carne , e nacque . j 

'1 . > : tììVi •* 

Alto Mistero , alle tue cifre intorno ,i 
Oh! quai fofpir cento Profeti , e cente. u > 
Sparfer tra l’ombre degli Arcani un giorno. 

• - • » r il 1 A 

Ed or ? ... Mifera Età , per tuo tormenta 
Meglio è , ?h* io taccia si efecrando feorno : 
V’ha Un Nume in Ciel , che a vendicarlo è in- 
tento . 

DEL 
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i "-DEH PADRE 
LORENZO MARIA DA S. GIUSEPPE 

» • J *«• * - * * ' *. 

Eremitano Agoftiniano .Scalzo 

* Tra i Sinceri àeltArc.R. 

• ’.i • •’ : ' < ■ ■ .! 

DAMONE MEGARI.GOl 

iO .. ' 

Vice-Cuftode della medefima . 

. tinjid • * • • • 

P Oichè colmarmi di Oloferne indoffo - 
Tornò Giuditta entro Betulia , e pofe 
. In teftimonio delle oprate cofe , 

Sdii’ afta il capo ancor pe’l fangue rollo. 
Di pacifico ramo il crine adorno 

Le ufeiro incontro i cittadini allegri, 

E Càntar la fua gita , e ’l fuo ritorno , 

E *1 cangiato tenor de’ fati negri . 

Ella poiché le luci intorno volfe, 

E gioja crebbe ai già feftofi petti 
Della luce di Dio fplendida i detti 
In quello carme memorando fciolfe . 

Su via , Popoli , a Dro volgete i canti, 

Il poflente di Dio Nome rimbombe 
Al fuon degli oricalchi e delle trombe , 
A! Eion de* cavi cembali fi canti. 

-•;» Egli 

• , •> U- ilO: 

I ■"' * 

• JV«. . 
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Egli è prode, egli è grande :i rioftri affanni 
Ei vide, e in mezzo a noi pofe le tende; 

E così ne fottraffe alle vicende 
Delle battaglie , e ai preparati danni. 

Feroce Condottier di gente forte 
Scefe 1’ Affiro giù dall’alto monte; 

Tenea ciafcun lo fdegno in fullà fronte. 

Lo fpavento negli occhi, e in man la morte. ^ 
Più veloci che i fulmini fi fcagliano 

Verfo della Cittade,e oh meraviglia! - 
Si allargano e fi ftendon molte miglia 
Le fchicre , che del mar l’arene uguagliano. " 
Il Capitan fidato al proprio merto 
Parla così : non è la prima volta, 

Che combatto , e che vinco . Io già fon certo 
Di trionfar di quella gente ftolta . 

Incatenate Vedove , e Donzelle 
Dietro trarrommi al trionfai mio carro. 

Sarà il Marito con la Spofa imbelle 
Agli Affirj fpettacolo bizzarro . 

Ma Dio , che dalle ftelle ebbe pietade 


»ij!t 

biV 


feil 

. f L I I 


Della ftirpe d’Ifacco,il fiero Moftro 
Cinto e difefo da tante afte e fpade 
Vinfe,e diello in potere al popol noftfo. 
Nè folte fquadrc di Giganti avvezzi 
All’ arme incontro a Lui moftero guerra; 
Una Femmina fol con pochi vezzi , 

Una Femmina fola il traffe a terra- 
Cortei, feofte le fpoglie vedovili. 

Il crin fi profumò d’unguenti , e traffe 


ì 


»0<i 

il 
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t>a Tuoi fcrigni le fete, ed i mortili^ 
Che Tornavano ai giorni di ManalTe . 
Poiché la bella faccia , e le tornite (4) 
Gambe vide il Guerrier, moftrò tacendo 
Che già già per le luci iva bevendo 
Il grave incendio , che lo fpinfe a Dite. 
Ma la Donna frattanto a Dio rivolta 
Nella mente volgea più grandi imprefej 
E quando il Sol la luce ebbe fepolta 
Nella marina Occidental , dilcefe 
A Lui , che fi giacca di vino omirto 

E di lonno , e di amor , e il brando nudo 
Impugnò rifoluta : al colpo crudo 
Il collo li fpiccò dall’ ampio bullo . 
Tinfe il letto e la terra un rio di fangue t ' 
Vide l’opra virile il Perfo e ’l Medo 
La vider tutti dalle mura , e credo 
Che tal folle il dolor pel Duce efanoue » 
E tal la tema , ed il rumop che forfè 
Entro del Campo , che fuggendo anfanti 
Gittalfcro gli feudi , ed i pelanti 
Brandi , che contro loro il popol torfe. 

I leciti vecchi, e i giovanetti carchi j 
D eftro e di fpeme d’inleguirli ofarono 
Si fè gran firagge • le bandiere , e gli archi 
L’arte, i feudi , e gii usberghi a noi reftarono. 
Dunque o Popoli a Dio teflìamo un Inno: 
Egli è T Autor della Vittoria, ad elfo 

C Tutto 

(*) Unxit fac'tem fuam unguènto , & collidavi t 
filici II os fuos mitre , actepit Jiolam fuam ad deri - 
pitndum turni in Jptcit feriti fu* dijfolvit turrt. 
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Tutto fi deve: Egli il nemico oppreflo 
Refe oggetto di fcherno , e di cachinno. 
Chi terrà làido in faccia ai fdegni tuoi >.!' 
O della terra Scuotitor Tevero? 

Ella parve tremar da i cardin Tuoi i 
E i Saffi per timor fi liqueferò. 1 
Ma lieto viverà chi de’ tuoi dritti .u£) 
Non frange alcun , d’immortal gloria ardente 
Scorrerà per le bocche della gente 3 
Il nome luo fra i chiari nomi invitti!. 
Ditte , e d’ alta letizia ebbri le vene 
S’ affollavano al Tempio i Cittadini 
Spargendo frefehi nembi a mani piene .1 
Di bianchi gigli , e puri gclfomini . 

Ove giunfero all* Ara il Sacerdote 
Saluta il Nume colle preci ulàte 
Poi guarda , aifìn prorompe in quelle note, 
Cogli occhi accelì , e colle labbia enfiate. 
O Cittadini io già tacer non voglio \ T 
Il M i fiero , che veggo entro l’ofcuro: / 
Una Donzella fchiaccerà l’orgoglio 3 
E la malizia del Serpente impuro . 3 

Quella che la comun macchia non lede -. 1 / 1 , 
Genitrice di Dio , Giuditta adombrai 
Quella al Nemico altiero il capo fiedéj 
. Noi ripofiam delle lue Palme all’ ombra ; 
Quella il giogo crudel per cui gemea 
In duri ceppi la Natura involta -noo J 
Scioglie con man trionfatrice e bea noT 
Il Mondo, che refpira un’ altra molta .. I 
Treman gli abiffi , e ’l Drago r che là vede 
Volge le frolle a la fanciulla Santa .j - 
. ^ \ « 3 Ecco I 
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Eccol di fotta alla Virginea pianta : 

Vedi la bava , che le lorda il piede , 
Celebrate il trionfo t ha vinto , ha vinto ) 
La Vergine. S’infiori l’ara, e denfo 
Salga alle nubi l’ odorato incenfo « 

S’ apprefti il Bue di fior le corna cinto. 
Qui tacque il Sacerdote , e per le fquadre 
olSi fparfero que’ detti in poco d,’ ora ; 

£ veneraron tutti infin d’ allora 
L’alta Vittoria della Vergin Madre. 

IÌEL CANONICO 
D. GIOVANNI DE SYLVA' 

De’ Àlarchefi della Banditella 
Fr* • Sinceri dell' <Arc. R. 

ANTISTOCRITO LEUCADIO. 

• ik -ì/ió J«„V. j-, r !• y ', ■ 

V Eggio cinta di rofe, ornata d’oro, 

Vergine eletta aprir del Ciel la pojta, 

E al vago volto , che fperanza apporta , 

Par che attenda Natura il fuo rifioro. 

Ma da* Spiriti rei l’infante feorta, 

Sol di duolo bramofa, e dì martoro,*; 

Che vinic un giorno per comun difdoro 
La Coppia , in fuo candor ben poco accorta; 
Apre anco il varco alla tartarea tomba , 

E con 1’ atro venen , che afperfe ogni alma , ‘ 
Tenta macchiare la gentil Donzella :* 
Invan però, che mentre intorno romba. 

Il pefo fente dell * intatta salma, 

Che la cervice fua preme rubclla, 

C a DI 
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GAETANO CASTIGLIONE MORELLI 

. ‘ De’ Marche/! di Vallelonga rpO 

» : * . • ib 

( Fra Sinceri dei P *4rc. R. 

BUTORIDE parrasio. 

r 

«essasi 

r ! 

P iangeva 1* Uomo in dolorofo efìglio 

La Colpa , che al Fattor nimico il refe, 
E col danno la pena allor , che intefir , t 
Piangeva il proprio coll’ altrui periglio 
• ' ■> - . ■ *•' .* 1 ’ / , «aV 

Ma pietofo il Signor , quel mefto dolili 
T ergi , gli difle , che fe l’Uomo offefe 
* La Maestà' divina, e fe fi arrefom^g 
De la Compagna al fragile confi gliomi, 

«* ! * >i 3’ 

Il Verbo io manderò, la cui gran Madre, 
D’ ogni altra Creatura j>iù perfetta , 
Schiaccerà chi fedufle il primo Padre:? g 

•*:/ > rio 

Maria queft* è, che d’ogni tempo tonante 
Ben’io prefcelfi , e senza neo concetta 
Voli’ io , che fofle fin dal primo iilant# .H 

c * 

-• • , - * T :,t« '••'l O^.TV 
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"DELLA CONTESSA 
D. PETRONILLA DE SÌO VINCENTI; 


Degli antichi Signori di Senerchia , e 
di Cartel Lucullano , e degli odierni 
A Conti di Beiforte r 'v 

Fra Sinceri dèli' *Arc. R. : 


PENELOPE AFRODISIA. 


.i Ji. • 



S * Ten benedetti e il giorno, e il punto , e Torà, 

I Ch’ io ti prefi ad amar , Vergine bella, 
V ergin, che fplendi a noi qual chiara Stella, 
E dell’ eterno Sol forti 1* Aurora ; > 


,M:)TÌO Oli lO'>- ■ ,*■’ 


Benedetto pur 1’ Uom , che illuftra , e onora 
Dei fottuti© Iddio la piu fedele Ancella, 
E mentre con ardor di lei favella , 
c3 Devi? afte Virtù fue più s’innamorai' T 

( tnS'x f.-i, • . • . , ... i 

Benedetta la Triade augufta , e fanta, 

Che di un buon’ Adam dal fatai reato 
^$©1 Te ne volle già monda, e ficura.A 

AlPTSlDVioa <v.- i : - L 


E* benedetto Cjii dell’ increato 

Verbo nel parto , e dopo , e pria , ti vanta 
Mai fempre carta , e Tempre intatta , e pura. 


JrJJU 


>C 3 


DEL 



3 « 

DEL REGIO CATTEDRATICO 

• * f > /*'.** ’ 

FRANCESCO MAZZARELLA fARAO 
Degli antichi Duchi di Cannelong$ j 


Fra Sinceri dell' viirc. R. 


il rH J 


iT 


CRITODEMO GORTÌNI0.' 

* J ‘i 3 


«©ss*» 


»ci 


P 


Ria che dal quali immenlb AbifTo , e vano. 
Agli accenti di un Dio forgefle il Mondo, 
Fui già concetta , e fuor d’ ingombro umano 
Nell ’ eterno albergai Verbo fecondò. 

Pria che l’Angiol ribel fuo Voto intano 
Del Tartaro traeflTe all* imo fondo , y{ 
Pria ch’Adam per ria colpa il giufto , e fano 
Stato perdeffe , e il viver fuo giocondo ; 

, - - •• . -,V. T 

Da la Legge comun Divin Consiglio^ 
Scampommi , e a tanta Gloria il varco aperto 
Quegli mi die’, cui piacque effer mio Fioliò. 

A trionfar del callid’Angue il metto. r> 

Da Lui mi venne, e dal comun periglio 
Lungi , con piè calcarlo ardito , e certo . 

1 1 * *r • . / < «* / IA ^ripnutl 

- ’I ». «*- ' 'vq 

vi- < . - • . . • 
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J) J ** Wi » 

GIOVANNI ANTONIO FREDA 
O/ jFrw’ Sinceri dell'aire. R. 

DICEARCO EFESIO. 

D I torbid’ acque rapido torrente 

^Sboccar fi vede del fuo letto fuore , 
Che la Capanna , il Gregge , ed il Pallore 
Traendo, fi fa firada immantinente. 

Ecco , che già converfo in mar repente , 
Urta, allaga, fommerge , e il iuo furore 
Nè 1’ Uom di codardia, nè di valore 
Dalla vicina morte avvien eh’ efente . 

Ma fopra Tacque candida Donzella, 
Immune intanto dal comun periglio, 

Seda l’irreparabile procella. * ' 

Chi fia Costei , fi chiede ? Io mi ripiglio : 
~ Quell’ è della Giudea la Donna bella, 
Onde ufeirà delle Convalli il Giglio . 
DI 

TOMMASO MARIA TROMB ACCIA 
Fra Sinceri dell' sArc. R. 
i NIGIDIO PROTROPIO. 

S E, della Donna il defiderio infano , 

Onde infelice ne divenne , e rea , 

Punito fu , che farli egual credea 
A Dio , fpregiando il fuo Voler fovrano* 
Obbedendo, Colei ( per cui T umano 

Germe , or. non fchiavo più, fe pria gemèa, 
'Libertà vanta), confeguir dovea 
• n Quel che tentando altri (però , ma invano. 
Dunque Maria Umile al Nume, acquillo 
‘Fe’ de’ fuoi pregi , e Redentrice anch’ Ella 
Effer dove’ , fe Redentor fu Cristo . 

Che fe ardito pur fiavi , che contraili 
L’ Origin pura dell’ E brea Donzella, 
L’ uguagli al Verbo in tutto , e tanto balli. 

C 4 DI 
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EMMANULE CAMPOLONGO 

, Ti •.■»• ' &'**. -Mb 

E»"/»’ Sìnceri dell* *Arc. RI' Vj!i ^ 

... < : -••■ 
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PERIANDRO NUMANIÒi^ 
Pervigilium . 

«&£52S3<0* 
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• , . . • • .. k . ’'-H 

C Ras Parila de Iejfoa gefliemus hildtes , 

Qua dr aconi s temulenti fola caput contadi t . 
O/tu in ipfo , & in conceptu defugiffi crimlnis 
*4da iniqui, & Hevo amenti s pomata ntdh l*- 
beculam , 

Non id ejl, fodes, draconis foedum caput tundere ? 
Non id e fi, qua fo,pyt boni s eros cervieri frangere? 
Crai Putita de Ieflaa gejliemus hilares , 

Qua draconis temulenti fola caput contudit . 

. *4dde quod infonda echidna conculcatur pedibus 
Laelei fque , ninguidifque, Virginem decenti bus; 
Ollus inde frendet atrox,angiturque colla corula, 
Torti li fque valutai ur albo Lume hemìcyclo, ' 
Ut figura pitto Pupo nobis fert ob oculos. 
Crai Puella de Icffoa ge/tiemus hilares , 

Quo draconis temulenti fola caput contudit . 
Currite bine , P ajlores cuntti , convocate 

3r aiiv . - . V«Ì:.A '••ws; 

Hua 
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Hue vocate quot Lycaus mons habet caprarios , 
Huc vocate quot bubulcos mons fovet Manali us f 
(a) Mons loquentes , quique argutas femper ha • 
C fot arborei , 

J Qua draconem profligatum pura canant Virgine y 
Voce poflquam canti cinque plaufit pubes rujìica 
Septa crinem lilieto , mille & albis flofculis , 
Pojlque datos centum fejlos motus incompofitos 
Corporam folo ruentum decadivo pondere 
Fra dracone conculcato pianta Pupa nivea. 
Cras Puella de Iejjaa gejliemus hilares , 

Qua draconis temu/enti fola caput contudìt. 

„4t puella ruflicana mox confertim confiuant % 
Virginifque triumphalis concinant Epinici a , 
Et draconi virulento congerant convicta , 
Donec ipfe fexu imbelli fe proflratum fentiat . 
ut\C rat Puella de Ieffaa gejliemus hilares , 

Qua draconis temulenti fola caput contudit . 


c . siifanw» .«• *• ■ • • 
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, IWty»- .* V. DEL 

(à) ’Ì Vttnitlus argutumque nemus , ftnofqut lo ■ 
qutntes femper habet . . . Virg. in fiuceìieis . 
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P. EPIFANIO DA $. GIUSEPPE 

* * * * 

i ••<»': f ^ 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 


*t i 


fra* Sìnceri del? Are. R. 

EILARCO NONACRIO. 


C nfu f* reboant voces per culmina marni s 
Arcadia , plaufu cur Jlrepit omnc nemus * 
Vocibus innumeri s refment cur littora circum ? 

Ecbo fejliva cur fonet Arcadia ? 

Surgo , ut qua feriant aures nova murmura lujìrem } 
Paflorts vidi plaudere carminibus 
Vidi etiam juvenes pracinftos tempora laura 
Cantante s pariter carmina dulcifona. jjrf 
Fallor ? an infolito laudani clamore Martam ? 

Virginis baud fallor nomen & illud erat . 
Leda pbalanx Vatum per jfiorea rura , per agrof 
Certatim cantat cantica Utitia . 

Virginis ad nomen refonant cava faxa Mariam , 
Atque diem celebrane , qua nitida ejl genita . 
Annua lux bodie efl totum expeBata per Annusa , 
Qua concepta micans Virgo Maria fuit , 
Undique ad addiftos enconfluit Advena cultus , 
lift rioni s folvat prijlina vota novis 
Cpncìnit aurata tunicatus vede Sacerdos , „ 

}q A ont- 


Digitized by Googl 



Aonidumqut cborus pìaudit , ducìtquc chorcas, 
Atque novis laudes laudibus accumulat . 
Ingenti nat plaufus latijjima turba , piteli# ; 

Et pueri , refonat plaufibus Arcadia . 

Vum Vates cantant , f umani altana thure , 

Ad Calum populut corda , manufque tulli . 
Tu quoque Virgo nìtens , vieto qua Acheronte 
triumpbas 

Accipe , quafo , preces , cantica & Arcadia . 


'L U* I G I ARA T O RÈ 
Fra ’ Sinceri delt Are. R. * ‘ " - 


TEOMENE MONICHIO , 

R Ofa gentil , eh’ infra virpulti e fpinè , 
Propizio il Cielo , i tuoi natali avelli, 
E che dalle frefeh’ aure mattutine 
Il foftegno vital dolce fuggefti , 

Perchè fuperba non abballi il crine? 

Bella già tu non fei come crederti : * 
Altra ve n’ ha che vaghe e peregrine ' ’ 
Bellezze vanta e qualità Celeflij 
'Ih quel maeftofo è sfolgorante Trono 
Mira 1’ Augufta Vergine Innocente, 

E dì meco : di Quella un’ ombra fono : 
Che s’ Ella in tanta gloria umil li tace • - 
Qualunque fia, s’imbruna a Lei prefente, 
Rofa gentil, la tua beltà fugace . 

’ . DI 


miva ù j o «vi j 

V t- &V .. -4 ••-. ..‘■ i ' "I‘- V 'W*. :l') 

C R E S c P N 2 O COR V I # Q , nWL 

■tv. A : ; '^r •. ■ . "■. vrcqo jcv'.A 

tV ,„, Fra Sinceri dell'un. R. 

, !»> '. w j'jA 

, V; .. SILANO MARONEO., 

, . ... ‘ 

• , v- . * .. «$£=25=^ 

•/ . • M.'v It'vO 

Q Uae fata progenies Jeffdeo e fanguine predite 
Ut gremio accipiat , fuperàmque bominum» 
qua Satorem , . . »t 

Max ubi mortali contexit carnis ami eh* , O 
Fortunata parem edat fub luminis auras , O 
Principia bujufce evolvam vitalia Divae ? 

Unde fed incipiam ? quae copia tallo fondi? 
sAlìtis in morem fublimis ad aflra volavo , t»\J 
yAtque audax arcana loco promoro Tonantis .*» () 
Fidavo Soncliparae primordia quatta vitate 
Nimirum quanti fuerit fiudiofa repertrix \\fc\s* 
Heroin moduli fapientia dia datari , r ( 

Cui fimttl immixto longa numeroque carenti K, 
Ordine virtutum job clan fpirarit imago y ■r^ 
Ceu foret aut generando Deo , aut divina propago* 
Qualis & banc opifex exceperit aemula porttOy'^ 
Scihcet effe tiri x operofa potentia rerum y ìur.v.M, 
Daedala. quae mani bus , quae vi , quaeque qrté 
• nWOgìJlra , » . • -i • wiwll 

Fecerit exemplo fatis y & re f ponderi t mpte-^‘ 1 
•di$¥f >Qput (xtuderit non enarrabile vati' ri 
Frac fertili quando fyerarum accivorit 

àq-.-’ i'A Quo - 
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,J Quocirca Charis , & quali s Cbaris addita pàtrio 
Certarit , dum fervet opus , dare prodiga dextra 
Munera , quaejolus pretiofa laborat Olympus, 
Max operi totam fefe donarit babendam , 
Cratior berois neu fit , neu quando futffet 
Nec minor buie latori virgo candore nivali 
xAdfuerit Divae fimi li s , filmili fqm paratae 
Virgineum afflatum incoepto adfpirare forormt , 
Perpetuo quo nata foret cognomine Virgo / 

Cum quibus agglomerata Comes nova forma decoris , 
Pitturata , recens , velai Iris rofeida volti*, 1 
Et vari os cultus , varios meditata colore*, 

Se quibus adverfo decorarat fole fupremo , 
Qoeleflem autfaxit fobo/em,aut coelejlibus acquano.- 
Completi t tandem turba ingenio fa coronam^wi- 
Pars caput exomans , pars ora , oculofqtte f -kt» 
certofqtèo') iv.n ««»•»« • •• •’>* v. 

Una ontnis corpus , quo fit ni! pulchrius ufquam, 
Quodt faeiat terram divina prole parentem . 
Cuimodi at Omnipotens fueris , ne fubtrabe nofiro 
t/fdfpeftu , cum tot fatagcntibus ultimus autlor 
Praecipuas operis leges edixeris aequus , 

%Ac ■ dein arti ficum annueris genitali bus orfis , 
Effufis interque rnanus , interque laborem Vv l 
Tbefauris, opibufque , & Cati divitis < arca, > 
lAìque etiam excitis aliis feu munere fungi 
Virtutis Prorfae , feu Divae cuntìa caventis , 
Hequando Poflvorta furat , neu T artarus ad fit 
Flamine virofo nocitum graveolenti Sverni , 
Perpetu&s fervare tuis curaris bonores ; 

%A'c demum aetbereae denatrix jufferts aurae '' 
Quatta ctetttuum neviffet fiamin» 1 

PJempe 
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Riempe quibus fverit vigor , & coeleflis origè , 
Hac lege inficia , firmato hoc iure fupremo .* 

L ana lues prtrcul efto ;fitu loca foeda piantor; 

Et decus antiquata repetita in fede locator . 

Sic dittum .• at ditto citius parere poteflas . 
Progeniem quando natura enixa bcatam 
Jrffigenam ediderit , qua lem ncque candidiorcm 
Terra dedita partuque dabit volventibus annis. 
N imi rum nulli fimilis , nullique fecunda > f 
Maxima , digna Deo prodiverit heroinac V_l. 
Ut Coelwn Divina licet fantti filma fedes , 
Sideribufque , afirifque , & multa luce corufcum 
Cejferit buie impar , quae fedes altera fiet , 

C*m geret in gremio torquentem numine calumi 
Cefjerit *Aliferum globus eletti ffimus unus , 
jEtbereum Regem eniti fi nulla poteflas , 

Regis & aet berei materno iure potiri . 

Hac ego vifurus cantaro tarmine vates ? 

Quo feror infelix ? qua me dementia adegit ? 
Quandoqu i dem quicquid Jludiique operaeque prò - > 
fufum , 

Quicquid & ingenio excufum mirabile fattu , 
sAblatum efi acuii s , & preffum notte profunda , 
Scilicet ut vires ultra captumque virilem. 
Siquando accejfo divina latibla rècluf um , 

Cornmeritum magnttm non ulta piattola folvenL 
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. e uà ^ , D' I tr*3’.*V yU'f».'A 

tìfAMBATISTA DELLA JtflNA , 


VrvJ.x 


JFW Sinceri dell'Arc.R. «tnr^i 


'Y. V 


• « o PROCOPIO MARATEOo 

t - « l.f\ •>•'. • >■ \ - 

D I ogni danno cagion funefta, e ria. 

Incauta Donna fu , che il varco aperfe 
Alla triftezza , e in pianto allor converfe 
t-ìu* 1 antica gioja , e la virtù natia . 

Ma il buon Fattor Superno Altra ne invia, .> 
Bella , e Innocente , che in obblìo fammerfe > 
L’oltraggio di Colei, che il pomo offerff . 
All’ Uom fedotto ; ed è Cortei Maria «gr 
Dall’eterno Configlio eletta, a noi 
Difcefe pura, e nel candor dimoftra, 

Ch’ altra fimil non ebbe pria , e poi * 

Onde alfuopiè ciafcun s’ inchina, ne proftra, 
Per dirle a fcampo de’ difagi fuoi,. 

Bella, cagion della letizia noftra. , y 


- Epigramma . 






# I* ^Artareis totus languet dum morfibus Orbis 
X Una fine exemplo Tu fine labe Pavens. 

T u fine labe Parens . Ne dum mortalibus tegrh, 
Ipfis vel Superis invidìefa tntcas . 

Arca eadem merito , merìtoque Columba vacavi s * , 
Arca illtefa fuit : Pura Columba redit . 

\<ì " 'DEL 
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DEL FA® A‘ Tf :, E| < 'tei -‘ f >0 

G IO: BATTISTA BASSO BASSI 

, <>C.' -JÌ5Ì 

Regio Accademico Ercolanefe , Ac- ! ^ 
cademico Ettrufco, Contano: h 

• J : *.- 4 : *1 iuG 

■*••• ! . , Tra gli àrcadi <>'•< 6 A»w>(J 1 u2 
« . 1 . u*i» ) iìuH? iA 

PRINEO TISSOA TE*. * 

v . • nùnuilj^) 


D * Ineffabil dolcezza, e d’ amor pieno 
-Rende il mio cuor con cento lodile centi» 
Gloria al Signor , cui fa nido il mio feno. 

D’ allegrezza efultar lo Spirto io fento 
Al Ciel levato in Dio , donde novella 
Salute piove , e il mio novel contento. 
Perchè lo flato umil della fua Ancella 
Mirò cortefe , ond’ è che ognor le Genti 
Chiameran tutte Me beata, e bella. 

Perchè Quel , che può tutto in me portenti 
Sublimi oprò dal primo iftanre ; e il Santi 
Suo Nome appien non fan fpiegar gli accenti 
La pietà vera , che gli fiede accanto*} ^ 

Da’ Figli in Fi^li fua mercè di fcendtt* 

Su quei , che di tenerlo han giuftó vàfctoì- - 
Fè 4 colla delira, ch’Ei dovunqùè '\ A * 

Opre poffenti • e ‘dal* penfier , dal coHt* ~^ L 
I Superbi difperfc , c vilipende.' /v 4 >K i 5,1 
u Dalle 
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Dalle fedi depof* alte? «Ponete S \ <2 
. Chi abusò del potere ; t 1’ umiltade 

Sempre ei aitar gli piacque allo fplendore . C? 
Ricolmò la digiuna Povertade 

Di ricchi beni , e chi godea tefcri g : j| 
Rimandò privo di ogni Largitade. 

Accolfe Amico , e diflipò gli errori he? 

Del Popol d’ Ifdraele , a Lui foggetto, 

Sua bontà rammentando , e i Tuoi favori . 

Ai Padri nodri , come avea già- detto , 

E ad Àbramo sì fido a’ cenni fui f 
Quando pace all’ ifteffo, e il Regno eletto 
Promife eterno , c ai Poderi di Lui . 


i •• • ì 

Fi INNOCENZO DALLA MADRE x 

«om. t». r. •. DI DIO s 

.t'I! V ’ ’ - ' • vi 

* ! Eremitano Agodiniano Scalzo 

.DtlViV.. 

Tra Sinceri dell'^Arc.R. 

i V-'v • ri ■' 

ARISTIDE LUBIENSE . 

hn?:i >•; r.v. ■ ■ ' 

j’rc* *•> - Hendecafyllabi . 

l i * 

C Um terram Deus , & polos creavit , 

P eremi is dedit omnium parenti \ 

Dona jujtitne , tulitque iegem , 

Ut fi muserà ccelitus parata ,• , . . .. 

Seri) are t generis caput fupremum , t 

Tota progenics^dfW* tbnis 

, .u C! * D Sacri 


primi 



Sacri Flamini* vfy «t nafceretur- [ q A V : , 'j 
^//r // ea»/if<* perda t file dena>, , c 
Faft » dtfpititm [itpema juffa'^ uq 
Humana [oboli s notanda vita ,, , ? TT 

.JVnf primordia orimi ni s reati*. n i»'/; 
Cuflans letbiferos at llle fr nQus , 

Donis protmus excidit [upemis : ■ ■ V c'/[ 

Unum, proli dolor.' ob fcelus parenti* f -, tn? ,T 
fneda crimine nafcitur propago. (- 
Hinc fi Viviparens venit [ub, auras i :; .;i 
' Primi [angui ne procreata Patria ; . ‘ t, .3 

Qui dai primigena notanda culpa , . '.q 

Qua tQtum genus inficit reatit ? 

Sed culpa procul innocens nitefiit , 

JEterna fiquidem vigore legis 

Quid non fiammivomus re[alv‘tt igflif ? 

Tres con[umere [ed V{ros ncqui vi t , . 

Qui [preta Jlatua Deitm colebant . 

Cum lex dira nimis jubet necari 
Eleclum populum bine & inde [parfiim , 

Non hac Jlripgitur alma Regis lltor (a) » - r-r 
Quamvis I[acidum creata fiirpe . , n| 

Culpa volvier lune nequit Mari* f fc( 

Qua Numcn peperit , colitque natura, 

Q^tin nulla manet obligata l$ge (b) ---uf 

Felix Sponfit Dei , Paren[que , Hata.. ^ 

. V . kW-- 

(a) Non prò Te , Jed prò ormi fa f k*( /flf/»»* 
flituta efi . Eller cap. 15. v, t*. . 

(b) W/?CO MATER COMMINI LEGE MA- 

NE R ET 0 BSTR 1 CT A , led nafet , tioc*rt /)<>- 
min am ipfu fui Germina feci : , imperati i atj- 

floritar, inquic D. Petrus Chrylol. Seraa. 142. De 

AlWtPWar, 1 }.*_ ì/i n<* •? J <• -, 

K r 1 

i;ifViid 3 £':‘'^a! I'l uì at elio'".'' ’ .t ; Q .*•■ • 

:c s <1 
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DI MARIA W O MOl D E«N T E - 

Tra Sinceri dell’un. R. 

PROCLO NOMADrO. 

F Ra le rotture di una vii Capanna, 

Nel piti rigido verno un Dio umanattf 
In notte ofecra tra la paglia è nato*, 1 
Non ne’ palaggi , ove la colpa inganna . 
Tanto Egli abborre ogni delio , che affanna, 
Che rende l’uomo al fuo Fattore ingrati 
Tien la vera umiltà fempre al fuo latòjf 
Coll’ innocenza , che ogni fiato appanfna ; 
Or fe nafce così , dimortra appieno , 1 
Che ilgrancuordiMARiA fgomhro fu Tempre 
D’ ogni rea macchia del comun veneno* 
Ben che forta da Adam , nel fuo bel 'Tétto 
Il Comporto di lei fu d’ altre tempre ; 
Che di grazie l’adorna un nobil Trono. 
DI NICOLA SANVITO 
Tra Sinceri delf^Arc. R. 

Quirino mesembsio. 

F iamma, che s’erge altiffima , e lucente, 
Bench’ ella nafca da materia impura • 
Acqua, che fcorre limpidetta , e pura, 
Figlia di alfieftre , e torbida forgente; 
Nave, eh’ Auftro fifehiar alto già l'ente, 

Ed indomito mar corre ficura; 

Stella , che in mezzo a cheta notte ofeura 
Tutta sfavilla fulgida, e ridente* 

Sole , che fplende , e piagge , e monti in frette 
('Di sfolgoranti raggi e verte , e innoftrac, 
'Ancor per entro a fpelfa nuvoletta - t 
Di originaria colpa a noi dimortra 

Franca , o Paftor , Marta ; pura' concetta. 
Quel Dio formolla in fu l’Empirea Chiortra . 

D % DI 
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DI PA OH. I N*<* SrK Hlf <3 

.! nt ! ; .»i L’.VpCi 

P, y f. <_,,!< ,'tì.b lUCI 

• , x-. i jin.3 ;OfinT 

In cirlo qualis Pater , talli Filivi rA&t Jp ter- 
ra quali s Mater , fa/iV Filiuf r fy JRicca^O a 
S. Vi£l. De Verbo Incarti. 

. r'Vl/suaJ fiiO 

G Enera il Padre il Verbo , e ’1 gennaio 
Verbo nella natura egual\è ; *4 eft>7 
Il Padr’è Dio , il Figlio è lo Dio fteflfp, 

E l’un, e 1’ altro d’ una effenaa ornata 
Fatt’ uom lo fteflò Verbo in terra è flatp 
Ma la Triade nel Cielo per Oc ce fife) „ 
D’amore al Verbo folo diè il perpwflb. 
Che nel fen di Maria fias’ incarnato . ({ 
Acciò qual’ è la Madre il Figlio (ì# ,,. 1 /L , r 
Qui in terra , come in cielo è qual* il Padre. 
Se dunque al Figlio fomiglifurrM*J*fc^ 3 ? 
Dovea per eflèr di tal Figlio Madras la VI 
Se concepì Maria qual giglio il .Figlio, 
Come il Figlio concetta Ella è qualgiglip- 

• < • • _'t)UEuO 

D I V I T O S E JR Ain<Ql 


Fra Sìnceri del? ^rè. R. 

DIOTINO LORIM ljÓI>?u4 

J * . • \ a aliov c J 

S I , Mnafalco , intendo , intendo , 

E m’ arrendo al tuo penfiero : 

-Egli è vero , che* Maria- ’ ” W 

•Solatìa pura concetta. 1 ’C'. 

W " MSl!r 
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Perèhàr eletta da Dio Padre 5 A 1 i CI 
Degna Madre del fuo Figlio . 

Dall’ artiglio del Serpente 
Innocente prefervolla , 

E tlotòlla d’ attributi , ' ' 1 

* Che affa Madre d’iin Dio eran dovuti'; 1 

' a. • * ' - A *■ 

Già Leugilmo lafcia il fonte, 
c ©he dal mont’ efce orgogliofo , 

Viéìf feftofo e a fuon di cetra 
àìl’ Etra tali verfi 

Tatti afperfi d’armonia: ' - *• 

Ji'Da natia forgente algofà 
>, Ch* è fangòfa limpidétta • ^ 

v „ Sorge netta T acqua , e chiara , ' 

„ E dichiara , che così ' 

„ Maria d’Adamo Immacolata ufcì . 

Se pótea- Mària macchiarli 
Nel crtfàrlf ( dice Armèlio (a) 
tfCol fuo Aurelio) chi la crea, 

Tur potea reftar macchiato 1 

Quando è nato dalla detta 
Dònna infetta . . Ah che fa orrore 

Tal errore! Dunque amica 
Ragion dica: Tal Donzella \ 

Pura , Me J Bella in ogn’ iftante 

La volle il Padre , il Figlio , e Spofo amant. 

D 3 Ma ò 

; o- «ìi' ' . • i 

fa) Gerfon ex S.^lugufi, de Concepì. Omt. r, 4. 
Haref. 5 . cap. 5 . Sì Maria potuit inquinar ] , cum 
ip/am eqo ( Ver bum ) foccrem t potiti & ego inqui- 
nar» , cum ex ea nafcerer . 



I 

54 : . . 4 ; 

Ma fe d’ognì privilegio 

Il più careggio, e grazia vuole [> 

(Perchè il puole ) decorare * < Ho .òioi£ 

E colmare la- diletta ' * J >43 
Madr’ eletta al Divio Figlio,— ‘ 

Come a ciglio indifferente 40 . > 

Può il poflente Padr ? eterno •>' 5 ol 
Poi d’ inferno- veder preda «■ ‘-.‘tisiiìM ; 
Che la fieda , e d’ orror cuopra n.lt»fao J 
Di fua Divina man la più belFopfS^ T 

5. * « .' iQ 

Ella è Rofa tra le fpine, 

Tra le brine è fior di prato; 

E’1 ferbato folo legno • - .H, 

Dall’ impegno della morte 
Nella forte univerfale sti . r 
Nulla vale nei Roveto ' 

L’inquieto ardor del foco, ■* 

Che per poco non offende. 

Benché accende la forefta. ì r \ 

Iddio l’ardor dà al foco, e Dio 1’arrefta. 

< 6. : M* 


Tu fei Figlia al Divin Padre:.: 

Si fei Madreia ■ Dio incarnato /i 

E l’ innato Spirto Santo J 1 •• -Q £ X 
Ti dà il vanto di Vezzofa • 

Carta Spofa V Se l’ oggetto >«-‘« 3 ,^ 
Dell’ affetto Divin fei; .* •/'. ì>H 

Se i bei doni, e grazie tutte v ^ 

Son ridutte nei tuo feno, -• , xkJ, 

Che l’han pieno; ah come òhxDiòT^ ^ 
li Cittì poi Ù dà preda al lèrpe rio ? 

• V? . ■ . 
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Sicché, ò Madre Immacolata, 

Solo nata a generare 
Chi pagare co’ fuoi affanni 
Volle i danni, avea recato 
Col pÉccatò ìi Padre Adamo t . 

Io te chiamo Protettrice 
Mediatrice , ed - Avvocata . 

Confolata fa * che lìa 

L,’ alma mia . Ah dammi il vanto' ! , ^ 

Di viver e morir fotto il tuo marito. t> - 

D E L 

V. MACARIO DA S. AGOSTINO 

• * v ■ : 'X 

Eremitano Agoftiniano Scalao 

Tra Sinteri deli* «Arcadia Reale 

OILIDE POTAMIO. 

.r • • ' > 

A Tenebris Incera , Verbo Qui condì dit orbene, 
Di-vidit , ut noéìes , conflituatque dite. 
•Angelica bac pariter ludi difcretie ; in Orcttm 
* Agmins Spirita um prasìpitante fapcr . 

Hac reprobai, jujlofque e eterno in lamine , ut hados 
Una & oves Pafior , non finet effe fimul. 

Lux , •Agnus Cbri/lus, pracelftor àngelus {a), liti 
Harebit geni t ut , qua tenebro fa fuit ? 

>• • ii 6 4 " 

(a) Borbinator..,& Angelus tejlamcnti.h/lil&ih.i 



'SS* 

r *K'‘ u •: -iJ.tVti t E.fvobLf.ì "ì 

DI GAETANO GAG1IO ME* 

*» " . ' t-go orittiH iA 

Tra i Sinceri delFvfrcadia Reale /tnD 

. . ( ulifiiiqioiioT 

ROGGIO N U M I €uiip.Ì 

*. v s m li shaV 

O H la più grande tra le granrReind li 
T utta Soleammantata , c* tutta intanto 
Aftricinta il bel crine, • :•.* .’uiH. dui loQ 
Oggi ftiefi in difparte e ferto, e. manto) 

A dir m’ invita con iftile adorna eh eiO 
Sol quel momento Santo .. won iG 
Che il principio fu in Te d'ogni tuo vantò. 

Il ver Tu dici, ove alla Tanta idea ul I 
Della Divina Mente sbneM. 

Ti dichiari prcfente 6 noVt 

Quando il Sommo Fattor man non piove! ; 
Priachè foflcro gli A Uri erranti » e 1 filli *1 
Anzi pria degli Abiflfì , -a < m k obncuf) 
Donde per amorofa alta virtute >ii ìoi -O 
Fur tant’ opre ftupcnde ufcir vedute. ,-oiM 
Veggo il Ciel , veggio la Terra "pop u f 
Veggio il regno di ibtterra ; ;i , vutuwn leT 
Agitar diverh affetti . i iìom-a D» 

Entro il fen della gran Gloria conq nT 
Lo fplendor di tua vittoria i uou «M 
Fa gioir tutti gli Eletti. ’j\ mq no/» 
Miro i miferi mortali tG 

Che alla fpeme impennan l’ali,; obm>gv>d 
Di falir per Te in quel feno li a# li *jdl> 
Vedo iil Tartaro * che freme*; ’.y ttubnii t 
iO .E r ad- 
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E raddoppia , mentr* e’ geme , 
Altra ràbbia al Tuo veleno J à 


$7 

c-':« ’O 

?A<ì 


Nè Urano egli è , che da novelle ingiurie 
Gravinfultate aggiungan fdegno a>fdégno , 
Tofcofpiranti anguicrinite furie,. !,. ^. ; ;r 
E pàrÉirbiri vièpiù di Dite il regno .Jn : 


1 

> 


Vede il regno fven turato 
Il fito affai vicino ; 
oOààcfì affretta il fier dettino 



Del fuo Pluto incatenato. >. •ft.'i 


Che Luce è quella i ; t- ;0 j 

Che tra gli orrori b . 1 A 

Di notte ofeura <v ► «>r •* t •' 

Chiara e ficura * ’ • • ■ M a.- J 


I fuoi splendori *. Uj . 

Manda fol’ Ella? •. «..Vi 


Non è già quella, che Arturo . . 

Accompagna a mefczo inverno, v r ! J ■ ■ 
E^rt ■ver, fé ben difeerno , >h -ìS. i 

Quando fplende a Ciel ofeuro , • uit ! 

Orion fpeffo promette . ; 

Pioggie , folgori , e faette . i > 

Ma quella Luce candida e ferena 
T ai manda raggi in fuo natio fplendpre , • 

Che moftra di voler tutto l’orrore « 


Tra poco feiorre alla notturna feena . - ■ * . 

Ma non più lìmboli , non più figure. 

Non più nè enimmi , nè cofe ofeure . 

Da quella dico , eh’ oggi il fallo immondo 
Sorgendo vinfe , forgerà Colui , 

Che il Re fpodefterà de’ regni bui, 

E renderà grazia,^ falute. ai mondo .ubn’/ 
4». v à . Or 
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Oh caro , oh gioeóndo C. ■ . • . 

Momento onorato, 

In fui fa Divina-’ v .-i * ✓ . f 

Celefte Bambina 

Sconfiffe ad urt tratto . »u* i3T 

L’ autor dèi misfatto 
L’ autor del peccato . 

Nè più avvien , che 1* empia Bifcia 
Con fuperbia al Sòl fi llenda 4 O 
E fe il parto a muover prenda , 

Con iftenro al Tuoi fi ftrifcia . 

E i fquarci orribili 
Mentre fui capo fente, 

Ch’ una le fe delle due piante tenere 
Di Lei , eh’ oggi è ’1 decor del noftro Genere, 
Manda per duolo, e per vergogna Ubili 4 , "| 
E torbida e fremente < m 

Dà , mentre la, vergogna e’1 duol l’ aggrava, 
Dalla fozza fua bocca amara bava. 

Diam lode intanto delle ftclle al Re j. i 
E mentre quello giorno » j tj*’» 

Guida il bel carro di fua Luce intorno , 

E quelle felve , e quelli bofehi irradi» r ;l 
Ogni Paflor d’ Arcadia - *i L 4 

L’ afpicervice domator con me 
Baci portante piè. • • 4 ; i-'ì. 

s: ; xrt i3i 
iM 

«’ • •*•(> r. J 
"yr. c>n~>h 
• «»• ,ì.iA 

DEL 
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P, FRANCESCO DI SALES DI 

, > ‘j •' i ; . *• ; !.. - • . > 0 ÓIv -7 

Eremitano Agomniano Scalco ,j y 


. ( '<•. or ‘ 


c. iu.J 


* ' ^ ■* 

7>4 gli yfrcadi 


ut 

,';0 


un ■"■ Ji>ti .!*. 

i m. 'ìl* XL 1 i> 


r !• v’F. ■ r,r i y . 

r . ;E ROFILO OLE ]SriO, :i! .: j,.-. 

» '*£,•' • - ;; ; ,i*u C: ,j- Hit 'i 

VicerCufto4e della Colonia Alefln*. 0 

liivl w'.it i.rn’; 1 .♦ . .u t Ci 


'«es&sss» 


oi.JttMl 


1»*. ' v ;o iu “i ) 

P oiché la colpa di vittoria il .vanto- ij ri 
Sull’ Innocenza ottenne ; ella col -jVeloj. 
Squarciato innanzi al petto , e pien di pianto 
liofobo , ai trono andò del Re del cielo. 
Ed ii fucceflo raccontò del pomo, .‘anU 
Le Aie offefeye ’l . mal ; *che fece J’ Uomo. 
Quinci per fe pregando., e» iafiera per TUquio 
D ifle; Signor non far che meni vanto 
D’a vermi offefa , e ’l germe Uman col pomo 
Fatto fchiavo,e coftretto a verfar pianto, v 
Colui , che fpiegò qui di guerra il volo , 
Per contraftarfi il fommo impero in cielo 
Ei me, tua Figlia difcacciò, ed al cielo 
Mi fè volar , follo che al mifer Uomo 
La mente ottenebrò con fofco velo , 

Acciò guftaffe il tuo vietato pomo , 

Anzi Te offefe,ed or fe lo reca à vanto. 
Coli’ aver volta la mia gioja in pianto. 
vJiyi ' Così, 
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Cosi, verfando da’ bei kimé il pianto, 

Favellò Innocenza , à cui del cielo 
^1 Re rifpofe , /d Figlia Vantai 

Non Tempre cuóprirà di colpa il velo , 
Vittoriofa tornerai Tu all’Uomo, 

Nè quel più riderà, che offerfe il pomo. 

Torrà dal mondo il Figliuol mio del pomo 
Il grave fallo , e la cagion del. pianto , 

E Donna à quel, che ordì l’inganno all’Uomo, 
Di fchiacciar l’empia tefta avrà il gran vanto; 
E Tu di nuovo (benderai dal cielo. 
Quando unirò tal Alma al fuo bel velo» . 

Ella fol Una fotto l’Uman velo | 

Non mai offefa dal velen del pomo, 
Apparirà, come il Sol fplende in cielo ji 
L’aire ruinc à riparar dell’Uomo; rm ,•$* 
Confidati Innocenza , e tergi il t . pianto, v- 
Che in Quella troverai tuo prifeo vanto 

Così fu ’l Uomo di acquiftar Aio Vanto iy,\ 
Perduto per lo Pomo , Iddio nel £ipJeh^T 

Promife,e’l Pianto Ella afeiugò cpAvch?. 

t vii' -fcttniA 

■»-<**>• A 

■ . ' {n\V v nuiifiilA 

. ‘ 

’ -«k «'t-'iQ, 

. > ■ ‘ .5 tnb\n\ ' ' 

* . :’ fr05 WoVlU'tA 

’•• • • '.tìn 

'• t : xw fcaQ 

fV.’v'.xj .• «v» 

•*s:l * - 
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r omciq .'j; ’*>b f uop 

.ohi; lob mi /, ò'nvsT 

P.vCANDIDO DALL’ IMMACOLATA 
, chv 1 , CONCEZIONE yVjCMÌ oc/ " 

f cmtùJ :■ T 

ornoqEremitano Agoftiniano Scalzò ,•> 

omoq l*>b <ii;>j : ■■rr.- ’ ..v sno'ì 

r oiniiiq Tra Sìnceri dell'^/Trc.R. '*."<* ’ 

,OrnoU k !b O; i 

;otn*v ne^ > . .ir*. ' -Ci 

, obh •. . v !•• \T :ì 

J ^fm eeffat Boreas frtrens , • « -i 1’ 

Jam fylvts glacies , montibus arduis ^ 

Denfa deficiunt nives , l, ' u r ‘ yJ i- 

JEquor compofitum non tumet ampli tts , ' 

%A'pparet fitte nubibuf 

JEiher , mox radiis Sol nitet igneis , 1 ? 

Ef emicat undique . 

Sed quid figna notant ? Piaudite Coeli tot . " 
Tandem Poemi na nobili s 

Erìcrfura Erebum , Regnaque Tartari , 

Prima conci pi tur lue 

E xpers ; non vetita perdidit arboris 
Pomum Illam , Stygii ncque 

tAfflavit colubri pejlifer halitus ; 

Quam nec culpa parenti um 

Infecit veterum ; ordine fed novo 
Prudens con fu Ut Pater , 

Ne qua pollueret noxa Puellulam , 

J Qua mox progeniem foret 

Conceptura fuam . Piaudite Coelites , 


Et 



fi ■ "... 

aiate carmina 


P:f\ 


C: 


; n 


6r 

Et >vos 

Gentes , ■& Domino folvité grati as . 

£uod fulgebit amabili '* *' 

Hitc terris facie , ceu decor integer ,J 'j* ' 

V tris purpurei nitet w.JL 

Poflquam dejìerint fri gora . Plaudité , 

Dum ’Vatum chorus ofrcadum ,l? 

Divam concelebrat carmino debito. K ‘ t; 

. .1. .)J. 

DEL " -M'p- 

?. ELISEO DA S. AGOSTI^ 

Eremitano Agofliniano Scalzo !<v 

. . • ' ■ # • “ 

Tra i Sinceri dell' Arcadia Reale \ 


ENOPIDE PA 


M I S EO. 

. ; ■ i.V/i 


S UI Carro della Grazia Onnipotente * : 
Trionfatrice d’ ogni ria fciagura 
Scendea di Maria l’Anima pura 
In feno alla fua Madre , e itnrftantirente 
Ratto fen corfe il micidiaf Serpente 
A ombrarne il belio della fua lordata 1<u '^ 
Con sbruffo vii di quella bava impura 
Che la ftirpe macchiò d’ Èva dolente. 

Ma l’Angel che vegliava accanto a Lei’ 

Con fpada in man di fcintillante fot© ^ 
Cacciò la belva negli eterni omci ' \ 
Che la Madre di Dro nel primo albore 1 '' 1 
Di Adamo a riparar l’infaufto giuóto l ’ 
EfTer franca dovea dal primo erróre. ' ^ 

f.i'U Ut 


s.V hi 1 »» 


r-»« * 4 <« , 


ia 
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DI G I O: BATISTA OBlCr* 

Tra gli àrcadi 

M E R O E . . ' 

E Geo il. miftico Tempio a Dio facrato. 
Unico, e folo ia tutto TUniverfo; 

In tutte le Tue parti equilibrato , 

Pili sfolgorante vii un Brillante terfo; 
Alla Divina Gloria deftinato, 

Lo (ledo Dio ad erigerlo è converto; ’ f 
D’ogni fregio a dovizia decorato, 

L’ ammira il Mondo , per qualunque verfo- 
La v Porta all’Oriente cbiufa tiene; 

Poiché fi ferba fol a Dio f ingrefio, 

Il Principe del Mondo efclufo viene - 
Tal Principe ognun fa , che Pluto fia, 
Che,fe nel Tempio entrar non gli è permeilo. 
Noi macchia. E quello Tempio è fol Maria, 
DI GENNAR O-M ARIA PARISI 
Tra i. Sinceri dell'un. R. 
POSIDONIO MASSAURICO. 

A JNnua lux tandem , in d'tas qua prodi it attrai 
JTI Eyerfura Erebum Virgo pudica , tedi*. 
Non fic vere novo fiorai , & prata renident , 
Pojì, tenebrai vultu fulget ut illa fuo . ) 

Non bone , mortala prater confin'; a fortii f , 
Infecit vetcrum noxia prima Patntm . 

Nec potuit vetita decerptum ex arbore ponuttn 
Perdere , ntc Stygii dira luet colubri . 

JUam. quippt novo primttm nunc ordine rerum 
Integer integrano condi flit ipft tieni ; 

Ut qua Divinum quondam gefiura fuiffet., 
Partum culpa infoni , & fine labe foret '. 
Eja igitur pia thura [aerai urantur ad arai , 
Nec defint favjlo carmina lata die. 

DI 
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D -I * n v r ir* 


NICOLA CANONICO RAINONE 

* * • .• 

Tra Sinceri dell' ^frc.R. r> ù w«jr 

t ■ * • 

PELOPE NILIGERfO. - 

I N fomme cure tutto immerfo Iddio^U 
Videro un dì le Podeftà del Cielo 
Che balenando folgori di zelo *i J 
Con feco fteflo sì intonar fi udio r ut 
Al valor fommo del gran braccio mio 
Chi leggi impone ? il pofTo far : difvelo 
Ecco la mia virtude : armi di zelo '* ^ 
Usò chi a me di contraffarlo ardio . r - M 
Ma qual produfle allora opra? Qual reo 
Difegno infranfe , in van che pur fi ordii!? 
Chi disfatto a’ fuoi piè vinto cadeo ? 

Scofle , abbattè , proftrò , ruppe la ria 
Poteftate di averno , e quelchè feo , 

Fu fenza colpa originai Maria .> «• ÉTt 

Idem Latine. »■ ! V | 

S Ummis dijlentus curis fecum ipfe loquutus 
C glicoli s vifus tali a voce Deus .• ": r ' U - 
Vtrtutine mete fines ? Pajfum , dabo , carptis. ■ 1 
' Infidus contro qui auferit ire meìs a‘-i 
Quidne ir tum magno fecit promi ffor hiatu ’? 

Nunquid ei vi Bar bue dederim ufque manus? 
<Aufus , infidias , con a t ut conteram , & experd 
En culpa invito prodiit bojle Parens 

■ ’* • . X\ ", >■ I \ 11 ,* 

DEt 
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DI GENNARO GIORDANO 

Tra Sinceri dell'*Arc.R. 
FILOPATRO NILANDIQiì. 

C Aldo mi accefe di ritrar penfiero 
In tela col piu nobile difegno 
L’ Imperatrice dell* eterno Regno 
Che pura emerfe dall’error primiero. 

Ma a far, che adombri il mio pennello il vero 
Umil Lei chiamo per mio fol foftegno x i 
Perchè guidi la man, regga l’ingegno 
Pur troppo audace , e di fe fteffo altero . 
In mezzo a’ caldi prieghi alma Donzella: 
Spuntar vidi dal Ciel di fol veftita , , >v 
Che offufcava il chi aror d’ ogni altra flella. 
E vidi quanta temeraria , e ardita 
Era mia voglia * e dilli opra sì bella 
No» può ritrar uom frale in quella vita*. 
DEL P.PIETRO PAOLO DA S.ORO NZO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra Sinceri dell ’ *Arc. R. 

OLIMPICO PLATANODIO . 

D AI fallo originai franca, ed efente 
In quello dì furfe tra noi Maria , 

Nè ancora i lumi alle prim’ aure apria 
Quando ingombrolla immenfa luce ardente * 
Nè T infinita interminabil Mente 

Adam formato avea , quando aliai pria 
Fu fcelta la ben nata a tor la ria 
Pena micidial dall’ Uom dolente . 

Ariè di rabbia * di difpetto , e duolo * 
Satanno. allora,, e vl’emjùo fuo veleno 
Sbruffar tentò fulla gran Donna a volo . 
Ma dell’ Eterno s’ interpofe il braccio , 

E ratto fi mirò franto al terreno 
Del Nemico infernal 1’ orrido laccio. 

E DEL 
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DEL P. DEGOR OS OSELLA 
SS. TRINITÀ' 

Eremitano Agoftini ano Scalzo 
Tra i Sinceri dell' ofrcadia Reale. 
ARISTANDRO CORCIRIO. 

U Omo non v’ha, che per la maraviglia 
Non inarchi le ciglia 1 • ì i j >‘i 
In udir, che Maria 
Di Dio Madre , e Tua Figlia , «iSpofiitik, 
Eppur non nafce in core t Ci 

Ad alcun di negarle un tant’ ooorei^l 
Gr vi farà chi dica, ■,*-.v\wo3 

Che non fu fcevra dalla colpa antica'-?* 
Certo che quello è men maravigliofo ,<-•>'/- 
Ch’ efifer Figlia del Figlio , e dello Spofo. 
- D I FILIPPO S A LV ADORE 
Tra gli àrcadi ■ ;;?VU 
CARISIO LICUNT EG.1 

P Overi fior! folgora, tuonale deliaci 
T utti i nembi più fieri il Ciel fpietate: 
Mugghiano gliAuftri infelloniti , Vi prato 
Grandine fpeffa orribilmente infettai 
Poveri fior! già in quella parte e iaquefta, 
Scherno e gioco feral del turbo irard, 

' Svelti e infranti vi miro . A quale illato 
Barbara vi ferbò ftrage funeftai 
Ma qual veggo tra voi Arano portento f- Cfc 
Candido Giglio fol fermo e lecuro , \ 
Quali donno e fignor d’ ogni elemento,.,?. 
Di feempio a fronte sì crudele e duco. 

Il tuon fpre7zando , e la procella , e’i vento 
.... Serbarli iifefo intemerato e puro.. - 
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DEL P.FABIO DELLA SS. NUNZIATA 

f. \ \ /. -, a r >/ 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

1 x .T 

1 ; Tra Sinceri del? %/frc' R. . 

tJÌ’’ A - , ;•> : *v- 

PEL IDE NE OC A STRIO, f 

i 

l 

.ìtryAfvleente Patres Synodo b<ec f antere fio- 
jLJ grantes , t 

FLyfMINIS in fludio de Genitrice DÈI. ? 
Conceptus , efrfe , primo ILL*A momento , 
fuerit commaculata lue . 

Non tenui t Summtts Pajìor .* Non fiuti uat aquum 
Hòc i animo ancipiti fcribere , judicium ; 
Mortis & in fenio bora jam ridiveniente fuprema v 
Ultimo in bis fcriptis non movet ille manum. 
In Domino ex tot colleBis Paftoribus , ibit 
Inficiai quifnam , pura fit %Alma P^fRENS ? 
Pur am equidem ; atque otd<e veteri fine labe ; Vi - 
oJr-kj rorum • • * 

Ex tot confenfu convenit afferete (a), 
vdft, dum fancitur , Synodo :fine labe , MjfRIjfM 
Ex primo Inflanti / urgere primi gena. 

E fiera fune pefiis ( mirum ! ) minitanfque ruinas 
Terribiles populo protinus exiliit . 

Qiio miro mage fit conflans fententia noflri * r 
Diinparam Immunem , qua , Jlatuere Patres . 
Qua nondum afi fuerit fub f cripta ofntifiite Summo^ 
Non procul a Cathedra fors ( ut opinor ) erit. 
or.nv k . E a ; DI 

(a) Qaibus in hoc Sammas Romamis Pontifex 
aihil comradixit . . 
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t> I 5G UGLIELMO FINAMORIì 

* .'trt-.ilo? i-tj* Va , •cimm isf: tnR’nJ 

Tm Sinceri ttétfMrc.k^ 1 oighO 

, '"l !•„•,• ;3 miss rgsv no3 

POLEMONE RODOPIQA 

- > svoQ 1 riA 

u noud li 
k otorini 3 

V , 

Q Ual nuovo gaudio fuor 'dèli* ufàto ‘ jr ^ 

. Oggi diffondefi al colle, ài pèà^ 

Qual gioja infolita incontra il core' è ' 1 1 
E r alma inebria d’ogni Pallore ? noJ 
La noftra Arcadia , perchè giuliva >l xi 3. 
Manda full’ etere ì lieti evviva? 1 ,, 3 _ l0 
Ah si! La Vedine oggi fi adora, ^ 

Che a noi già sfolgora qual Vaga Aurora; 
Aurora lucida , che fuga ogni ombfà , , m t Ì' W 
Nè mai da tenebre fi vide iff^àfebra ^ 
Oggi fi encomia la gran Maria ‘" TiJ ,, 
Che ben fu fcevera da colpa ria'.’ 

Maria fi celebra fempre ittibafa * 1 

Maria decantafi Immacolata^" 1 l v °™ U 
Ve’, come Profilo, ed Epiterfe (a) ° 

Le rime accordano giulive, e térfe. 

Ve’, come echeggiano Norilto , Oliniò , " -, 
Pratindo , Afcrilio , Lacide , Elpinio . | J 
Ah! Dove è l’inclito a noi ben caro, 

Il buon DolTofilo (b) illuflre, e chiaro 

Chiaro 


t (a) Quelli , ed i feguenti fono i nomi de’ Sa* 
pientiflimi Arcadi.., 

"fB) il Tfègbiìtìftnd Monfignor 
la Croce Vefcovo di Gallipoli. 
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Chiaro nel merito , ne’ Tuoi coftumr. 

Chiaro in Scientifici eccelfi lumi. 

Con vaga cetera E i qui fede a, 

Ettro Apollineo in Lui fplendea J . ; 

Ah ! Dove è 1 inclito a tutti caro , 

Il buon Doflbfilo illuftre, e chiaro? * 
E intento a pafcerc il Tuo bel Gregge , 

Che zelanti /fimo governa , e resse v? "‘n 
E cco tutt ilare a me d’ avante ■ ^ v 

Il degno, il lavìo Filacamante (a), '.7'^ 
Con vedi armonici, con Itile arguto. . 1 ' 
Egli le fmanie cantò di Pluto 
Or le vittorie canta a ragione .. tj 

Della gran Vergine lui rio Plutone . ; . 
•Mnafalco , Armelio , Mirteo , Logifto , 
'•-Darmeto , Egefio , e Filopifto . 

Verafio , Archimaco ... ed altri cento , ' ■ 
Tutti già^ formano un bel concento . 

Or mentre in giubilo a pieni cori 
Maria già lodano tutti i Pallori . 

Muto in filenzio retto fol io? 

( No . Sciolgo debole il canto mio . 

E ver , eh è in formola del cinquecento : 

Ma giova, a efprimere il mio contento . , 
Come rtefeemi , lodo Maria , 

Che ben fu fcevera , da colpa ria. 

^ ARlA ) P ur celebro fempre Illibata, 
f -P ur ^ lma > Immacolata . 

e 3 di 

■ se *>1? imor s r« .t , *$\ 


Cf) L’eruditiffirno Signor D. Emmanuele Cam- ' 

**">**** J-A&.S&K . .h V • - 



DI RAFFAEtE CÀROt^i 
Tra Sìnceri dell %Are.R. 
TIMOSTENE LUBRINIQ, ^ 

In Scrpentem Infidiatorcm, 

Dithyrambus. 

C oncita audace* mea Ditbjrramaos . 

Mens furi banda. ^ 

Jlrtcffe . Hendecafyllabos procace s ; y. 

Celerrimo f qua , acerrimo fatte Jambt frfg. 

£* qui fatti* tabie tumida * , commetta 
Monjlrum borrendum informe ingens , 

2?»7w f nw»f , ^ ,x j fi a 8 r, fa He ìdce frfr '. 3 

Dm» fai jam viperina perdidit mortaRirt? 

Straaaulemusfafequamurfptcuhfa.^tcttbus... 

Sed videtis? aut imago me fefellit anxnttn? 
Nwme Virgo anguem revinBum dueit arBo corni- 
pede? - , . J q /TTf 

Haud profcBo baud ipft follor: Vtrgp 

Piaudito. . * .4 

.Alma , wo/co , eft P« eUa > Deus fra- 
ni fa*** . -, .iVirfloD 

Hujus Orerai ad Colubri conterendum Jincifut. 
Salve Diva poteri* , fpes o fidiffma no ftfrqfl 
Salve.atque indignvm tandem caput attere frpnjtro, 
Moxque , unde emerfit , tcnebrofa in tartara fritto; 
Scilicet bic atro tentavit Ledere tabe . 

Te quoque . Pofib nefas fperajh , perfide, 

Cernita audace* mea Ditbyrambop r[f J(nt2 
Mens furibonda. .. 
si indire* .tdefle , adefle furi Jcmhtcì , 

Vibrate in biute qtmarulenta Jpicula 

Et 
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Et In [ce clamitetis u fatte voci bus ? 

JN 't grò , mifelle ■, devovende tartaro 
*Abi , ntd felle., rumpa rampe , vapula . 

Et vos Hendecafallaòi procaces , 

Omnes undique quotquot ejiìs omnes , 

Monjìro iliudite plurimis cachinnis 
Clametifaue iterum altiore voce ; 

Face [fé unde malum pcdem tulifli . 

Sed vorago jam debifcit ufque ad ima tartara ; 
*/[bforptufaue in nigrttm en en delabitur Orcum. 
- aP djgna res cachinno , Clametis , o quot eftis * 

-E> J, 'ale vfnacreontis. Io Virginis triumpbum 

O digna res referri Dignijfimum nitenti 
Faceti is Catulli . Signarier lapillo . 

-DELL’ ABATE 
.ANTONIO VITALE 
. _v - Tra Sinceri delt%Arc. R. 
FILISIDE NISIGENIO. 

D Eh forgi ornai , vago , ed cccelfo lume, 
Par , che diflc del Ciel il gran Fattore, 
... Perchè il mondo fcpolto in atro errore 
Nel tuo almo fplendor li fpecchia , e allume. 
Come in pelago il rio fi verfa , e ’1 fiume, 

X pregi ammira del tuo bel candore , 
Bellezza, ed Oneftà , Grazia , e Valore, 
Che rado inlieme han d’ albergar coftume. 
E della fchiera feminea la forte, 

Fregiata di sì rari doni, e tante 
Virtù, del Ciel per diflèrrar le porte. 
Sarai Ma sua , e fin dal primo iftante 
Scevra, e profciolta ancor dalle ritorte 
Della colpa « e al tuo piè cadranno infrante. 

.v. , v0I 



T ù‘;<iv'\ v ìfi> li . ww«\ «<vu^ 

'■> ,■>•». .« l'ivj > ;'•«>'* u-.'Aow \ «m* ntr*0'\)\v. 

G l AGO M O B R V :S &£*N4* 

* *..«■' «.* »< . IWYWk^ %kAY* 

•. Tra Sinceri dell' Are.#.. ww ^ 

c. •*. i' • *. * i^KttV il, 

. ... t SOFOCLE MEGALIO..-, >5 muuIV< 

t'.fti W* WUttO 

-v. <••'. <. •-• < 6 £ fc— — & i X Qk v.ui 

» t !■•*.« tM , V}ì%3. 

C Hrifliadum genitrix , hominum , divumqtik 
voluptas , - • ■> » i‘A «s* ««.A 

Virgo patene ; coeli fubterlabemia figna , v.vtoM. 

wiare navigerum , ferrrf frugi ferente^ 
Concelebrane , per te quoniam jam noBe fugata 
Propitii rurfus profpeBant lumina Sohs $\ -mhXV 
Rubila te eoe li fugiunt , te , Diva , procella ^\j>\ 
Adventumque tuum , vernane tibi patria tellus i 
Summittit fiores , tibi rident aqnora ponti ^ t'A 
Placatumque nitet diffufo lamine atei tortane ali 
Ram ftmul ac fpecies patefaBa efl verna diti\Q 
Rullus quo Uluxit unquam felicior orbi , tùmnO 
•Acri a primum volucres te , Diva , tuumque iA 
Significai initum , jucundaque carmina pangunt ; 
Inde fette prender perfultant pabula lata ^ \ -vA 
£f rapido s tranant amnes , clivo fque rcvifunt-.cX 
Denique per maria ac montes ,fiuviofque rapacerf 
Frundi fera fque domos avium , campofqtte virenter^X 
Arcadi cumque nemtts , paflorum & ru/lica tcBa i 
Rùmine cunBa tuo refonant , ortumque [aiutanti. 
O decus , o laudi s , mitlier , dux pravia noflra % \ 
Quii nos t • 2»/> fwtf 0 Super um dignatur bottonai 

r«w 
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Tutte parens fummi , tu nata , & fponfa Tonantis 
•Advenis heu ! nojìros bumiles vi fura penatts ? 
Eja erga fpes fida bominum ,fpes ìndyta Divum ; 
•Alma parens , niveis tibi fi folemnia templis 
Serta damus ; fi manfuras tibi pònimus aras ; 
Si laudes de more tuas , fi / aera dicamus , 
•Annua conceptus col'tmus dum gaudia tanti : 
Ornine tu lato noflris bifee annue votìs , 
Reflituens cunBis prifeum , aternumque leporem. 
Effice , ut interea fera munera militiai 


Far maria ac terras omnes fopita quiefeant . 
Ham tu fola potes tranquilla pace juvare * - 
Mortales , quoniam mundum , qui numine fummo 
Omnipotens regit in gremì um jam Virgo tutta» fe. 
Conferà? aterno devi nei us vulture amerisd > 
Hunc tu diva tuo conciti fum corpore fantio ■ \ 
Vifceribus gefìans , fuaves ex corde loquelas 
F unde , petens piaci data mortali bus inclita pacem, 
He finc>,ne quafo , rabidas baccbarier ultra «. 
Eumeni des , dirafque omnes immanis Sverni , 1 

Qua face Tartarea curfantes undique terras 
Omnia corripiunt fiammis , atque omnia perdunt. 
He patere , ut populis , tua qui per numina fpe* 


v, * 


He patere , ut noflris Gallorum horrenda propaga 
Omnia dira ferat , mifeens ftragefque , necefque , 
Tcmplaque fubvertens confundat facra profanisi 
Triflius haud illis monjìrum , nec favior alla 
Peftis , ira Deum flygiis fe fe extulit undis. 
Refpice ccnfra&as aras , pollutaque fatta , •- A 

Et Super um everfas a des , contemtaque fara*V 
Refpice , qui cacis fiimuiis , atroque furare i-Q 
.v.t.1 Fra* 
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Pradartm capta , diraqut cupi di ne girne* 

Non fattftas curent leges , «w mi mina divttm / 
CunBa per & /celerà , <&* per «MM fumerà currant 
Piaci pitti quocumque ferus trabit impatti, *1 & qua 
Eumeni d ts retro fiammis ardentibus urgente 
Quare age,luc« tua bellorum nocle fugata , 
Divini s tandem illuftra fulgoribus orbarn e 
Te, Dea,redde; dabis pacem,& bona gaudi a ferri * , 
Et /ocra reflitues delubri* , & decus aris., n Q 
Inctpc jam rifu totum componete mundum, . ,,,-j 
•Alma Dei febeks , magnani ex li imremgntum . 

DI MATTEO DELLI FRANGI 

Tra Sinceri dcU'ofrc.R. > 

•< 

FILEMONE PARO&LO • triM 

O Mai difeenda ad informar la bella 

Spoglia mortai , l’anima intatta , e pura 
Di Lei, che dell’umana egra natura, .,3. 
Io fcclfì , a torre il fallo , ond’ è ru bella. 
Quella del Figlio mio l’augufta Cella* 
Quella dell’ Almo Spirto amore, e cura 
Fu Tempre, e in Quella aurà l’età futura 
De* Profeti avverata ogni favella, 

Già pria della previlla alta ruina . £. 

A ripararne i danni Ella fu eletta 
Ripiena ognor di mia Grazia Divinalo 
Iodio sì dille. Ed ecco in fen concetta, tB 
D’ Anna fu la Santif&ma Bambinai 
Or come effer potrà di colpa infetta ? 
tX . DEL 
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D E L C A N O NlCOn.vi 
V I N C E ‘N Z O P ESC E 
7Yrf Sìnceri dcll'*4rc.R. jl> 

" O’OSI GENE OLANI Q.u V 

C 'Onfojfus acri vainere plurimos i *. à 
' Valere in annos nabli a jufferam* * .'\t 

dolori , luBuique 

0 " "Cùm citbara fidibufque , maire : "/ì .-•'V 
Demerfa acerbo funere. 1 Tane rapi 
Tum riempe fenfi partem anima inibi* 

■ * ' Non totus inde , boti JuptrJles . ^ 

Integer inde fui ruina 
Oppreffus una . iV«»c taweu 
iVfew ejulanti calitus indita . 

Quid ufque tu mortale corpus 
Quidve doles obitum parentis , 

JVforx quam fenecta fujlulit ultima ? 

Vices parentis nunc fubit altera 

Sed qua ? quis illam nominabit , 
siiiq Qua poterit refonare lingua 
Ejus decorerà feilieet? unica , 

FórMo fa , /tf&ù «e/cw prijiina y 
Qua fonte derivata ab uno 
'‘'“Colluvie maculavit Orbem ; 

Candore cujus, cujus odoribus 
Raptus paterni ex accubitu Jinus 
JEternus ille Natus ejus 
pa&us Homo tulit effe germert . 

Digrfaius ergo , Mater amabili* , 

Honore tanto , nonrmtr ut tttus 

Mentifque , pe&orifqtto Matti nag 1 
Dubito- tenero* amen»* r/S» *;noj iO 
iHQ . ». <y> i\ i> .. j ./ - 
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. 1 t'j. Trillili 

%At tu viciffim ne renues mi hi 
( MìtiJJimum nam cor ubi) munerct 
Materna caritatis illa , 

Queis recreas penibus , fovefque 
Complexa natos . O ter & amplius 
Felix ; Supremo tempore cui licet 
Tanta parentis inter ulnas 
Dulcem aeleo oppetiffe mortem . 
LO STESSO. 
'Aci , mia cetra • taci 
Pien d’ amarezza il core 
Dilli nel mio dolore 
Io piu non canterò . 

Oh Dio , come potrei 
Sciorre mie labra al canto. 
Quando di amaro pianto 
Morte mi ricolmò. 

Ella rapimmi infida 
Mia cara Genitrice, 

E poi d’ un infelice 
Non ebbe , oh Dio , pietà. 
Potea col colpo Hello 

Trarmi di affanni fuora , . 
Ma mi perdona ancora 
Ma mi ufa crudeltà . 

Già per metà mi fento 
Ahimè di vita fcemo 
Vivo coll’altra, e fremo 
Perchè non muojo ancor . 
Ma quale è quella voce, 

Che dentro me rimbomba j 
Che qual fonóta tromba 
* Mi va dicendo al cor ? 
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Non finirei di piangere ^ v 

n i . n 7 i s >’ aJiio-J •:) trv» 

Per quel vetuflo frale, 1 , > . 

vi)vi f •• wiU’tiy'-s v/jl. } 

- Che al gran colpo mortale 
Dovette al fih cader ? 

Avrai, fe pur lo brami, • 

Donna d* affai più degna, .! 

Che teco non ifdegna 
Di Madre il pio dover . 

Ma quale donna , o Cieli ! 

La più leggiadra, e bella, 

La pura Verginella ) 

Non tocca dal velen . 

Di quel mortai veleno , 

Che della lìirpe umana 4 r-. 

Per forte difumana . . ? 

Il cór gualìò nel fen . 

Quella rola gentile, 

Quell’ odorofo giglio , 

Che del gran Padre il Figlio 
Dal Cielo a fe rapì. 

Or che .di tanto onore 
Madre, mi rendi degno. 

Prendi di affetto in pegno 
Me fteffo in quello dì . 

Tu gli amorofi ufizj 

Che il bel Materno affetto 
Suole dellar nel petto , 

Ufa tq pur con me . 

Stendi le braccia amate 

Stringi qual figlio al feno, . - , 

Chi fia felice appieno,. ^ 

Se vive e inuor, fon te,. r j 

^ IQ3 1 £ £V iftlP 


Digitìzed by Google 



7* 


' *'D 'I •«< 

ì- •- : < ì urftWviH 

ANDREA FA Ri N Aitt 

‘ Accademico Fiorentino 

i'ttt-'.S' «tuT 

: Tra Sinceri delF *Art. R,* VA 

- POLICRITO MENAPIO. 

■ N ' • m ó.m$Ì»Nl 

.* <6 IS<S3» 

. •' sB. 

I Mmiti ftyglus pojìquam hominum geniti 
Serpens imperio fubdidit , ut novo 13 a 
lAdvertit nitidam lumine Virginem , 

Olii vincula protinus 
JEternumque parat fervitium ; ac fuit 
Ne forte incolumis cafftbxs avolet , 

Omnes , vel fuperii cedere nefcius , * H 

Vira exerit , & dolot u(l kV 
vim Jeffiadetj tartarei & Dacie *• 

Temnit Virgo minate jamque fua trucem <3 
i«cc fAnguem examinat ; mox trepido fupeY V/ 
Hofle audentior imminet ; • " noilH 

Obtutuque ferox , fulmineo velut 
Percuffum jaculo deficit , yò/o 
Dejetìam premit , Ò* virgineo caput l *■' iouV- 
Huic tandem pede conterit . J - <»l ^i!D 
Dum faeda ignivomi turba Èrebi fremita ~ 
Stratumque haud patitur cernere Principato y J 
Maturatque fugam , promeritai Deo l - 
' bU Laudet Ccflituum e boriti riixta 3 

'là a p e . 
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Fefliva ingeminat voce, quid impii 
Humana tumidam cade fuperbiam 
Ditis fmiuea contudcrit manu.f 1 Vf A 
sAn virtus poterat magis 
Imbelli fque bonor , & fama Puellula , 

Tarn dir am exit io qua dedit offpidem , 

Et robur magis , atque alma oitefcere 
Summi gloria Numtnis ? 

•Palmam olii an renuat livor edax , ubi 
Fiftricis niveos Virgints ad pedes , 

Vtl quum Matris adbuc in gremio cubai , 
Extinftum Colubrum videt ? 

DEL P. REGINALDO DA NAPOLI 
Minore Oflervante 

* 

■* ^ 

C Hì ofar potrà con orgogliofa fronte 

Dar meta a Dio , che l’orbe regge intero, 
Che a un cenno trafle di fovrano impero 
Dal nulla il Ciel, la Terra, il Foco, il Fonte? 
Vuol • Giuditta falvar dainfidie,e d’onte, 
Efterre immune dell' editto fiero , 

Vuol vinto da Giael Sifara altero, 

E 1 rio cangiato ,in fiume, e’1 fa fio in monte; 
Vuol la Verga di Aron di fior feconda. 

Che la brina dal Ciel fui Vello fcenda, 

E non fi affondi l’Arca in mezzo all’onda: 
Vuol, che il fallo di Adam non mai fi eftenda 
Su la fua Madre immacolata e monda ; , 

E chifia che lo arrclli , e glicl contenda ? 
°>'i DEL 


So 


DEL- *ADRE M A ÈSTRO - 


- A 


LUIGI VINCENZO CASSETTO 

sa 


i:y 


De’ Predicatori 





<• '■ > , . „ 

r r<* Sinceri de il' re. R. . . \ . 

. ; 4. ia ih, aii 

t i ANFIARCO PROTESIOJ; 

» • . molai b fi 

€SiSB» ** iài . 

S in dall’ eternità luci divine * 

Là fui Trono del Ciel Marta djlffon^e» 
E calcandone ognor le delire fponde. ^3 
Spiega fue pompe al Sommo Re vicine (a)£ 
Oro pretto, e gentil ne ferra il crine, H 
Purifsim’ oro il bianco piè le afeondej' 

Di fin’ oro le velli elette , e monde 
Cingon le intatte membra alaballririe . ~ 
Quel metallo non è che accender fuole 
Sete efecranda in balla gente , e ria * 

Oro è, che vince alla chiarezza il Sfcrie. 
Che no ’l dà fiume , o fotterranea via . ~ 
Ma ilTeforo di Dro , quando Egli vuole. 

La Grazia intendo: efla velli Maria. 

■ 

. - -y.r.'.l . U ;-ìi Sciiti 

(a) ^ inaio & ante 

■AJtnu. Regina a dcxtrtt turi jn Vejhtu deaura tr. 

PWm. Ì!lf v, ft.V’ *4 * ^ 

t: Z ili liuifltmw et £#& f tj 
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J>I GrAMBATISTA GIANNINI 

Tra Sinceri delf*Arc. R. 
POLIDORO NORCOPIO . 

' Orre regai , che tanto in alto vai , 

Che raggiugnerti il guardo uman non puote» 
£ avventurofà in tuoi ricinti avrai 
Ofpite un dì di Jeffe il gran Nepote : 
Torre» da cui pcndon tant’ armi, ed hai 
Mura d’ intorno (labili , ed immote , 

Sì , che nè affalto , nè minacce mai 
Temi di avverfe empie Città rimote: 
Torre , i cui fondamenti invan poteo 
Scoter quel traditore olle orgogliofo, 

Che faettafti per fegreta via • 

Deh fa , che io trovi asilo in te pietofo, 

E per te vint’ i miei nemici , io fia , 
Torre invitta , del tuo valor trofeo . 

Dr SALVADORE VASTANO P. A. 

G Uarda, mi dilfe un giorno il mio penfiero, 
La grave inevitabile feiagura , 

In cui li vede immerfa col primiero 
Uomo la noftra mifera natura . 

E ardiva poi inoltrarfi in fen del vero 
Tra l’ incertezza , e l’ombra, e la figura, 
A feorgere , fe mai dal crudo impero 
Maria fola poteffe andar ficura. 

Quando frenò le curiofe mire 

Pianta , che fuoco cinfe , e non la off efe, 
Perchè farvifi volle Iddio fentire. 

Ei lieto allora il gran Miftero intefe, 

Che dovea la gran Donna efente gire, 

Se il Verbo ad umanarfx in Lei difeefe. 

E DEL 


ti 

tDEL P. PLACIDO DA -Sì MICHELE» 

• ’ • * f \ «k l — * ^ 

Eremitano AgoftinianO, Scalco 
Fra i Sinceri deipare. -R.mv, .■/ f' • 
ATENEO DELFICO . % 

C Aroo di cure , e preflo a venir tnenb^ 
«Sotto il pefo graviffìmo de-tnali»^ 

Al fin mi feoffi , e del penfier fblP'aftli^-C 
Giunfi agli orti di Eden crucciofor edlatko. 
Ivi traendo poi 1* antico fianco 

Le poma della Pianta all* Uom vitali^ 

Cercava, c la fcacciata da mortali’ 

Innocenza veftita in manto bianco. 

Ma de la bella Donna in v vece>;ie delk 1 ^ ^ 
Vitali frutta non fu villa e udita «*A:T 


Che nebbia ed eco , e fifehio di* procéHèi 
E un Cherubin , cfie N mi tagliò la via*' ' 
.Gridando ! Chi a èercàr prende Isr 
, L’ Innocenza chi vuol , vada a Maria . i 

•< - . FV 

DEL, P. GENNARO DA S, GIUSEPPE 
Eremitano Agolliniano Scalzo 3Ì<\\aSl. 
Fra Sinceri dell' fre . R. '* 



S ELEUCIO.., 1 

• * * • •• 




L Una repleta die , pbcebo lujlrante , rèfùt^et 
Candida: dvtn tamen ejl mens vìduàtd^die. 
Terrigeni gaudent ip/ìus limine fulti : , J 
Namque Jìeos pbabus vertere fecit eqrtos . 
Luna nitet denfis nox dum incubat atra tenebrisi 
Utqut die proprio fumine pbabusr acfeji. x . 
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Sic dico , qua fociF Deus orbi f lumina magnai 
Irradiant borni num notte , dieque viam „ 

•At folem atbereus fluduit lucere diurno 
Tempore , notturno fola Diana far et . 
vdfl fubit itti us noxe mi hi nottis imago ; 

•» Et genuit b orrendi s mens cumulata malti, 
Ebu mx ! lurida , fquallida , tetrica,terribilis nox ! 

..Omni s ab hoc cervi x cu f pi de vulnus babet. 
'•Ab quibus i ab quanti s nox affiuet btec tormtntis ! 

, Lei bali cogit colla premenda jugo . 

Quid ftmulaffe juvat ? crudelis noxa parentttm 
/ Qua'tenebras traxit non babitura diemù l 
•At pater , ab mater culpa lethalis erigo ! J 
Nos patitnur dirum quìdquid avernus babet. 
Credito paflores .* pomo infanivimus omnes ;\ r : 
Famineaque manu vendita vita fuit . 

Quis tene bri s fugat , luci s quis gaudi a reddetf 

Nam pudor , & dolor , & Numinis ira fumils. 
Fallimur ab fluiti ! f or fan meminifse juvabit , 
Quod Pater altitonans lumina magna dedit , 
Filius , & Mater caleflia lamine mundi .• 

Sol Chriflus fatur , Virgo diana parens . 
Refpiciem pbabus replet de lumina lunam ; * 
tìinc merito maculis lumine piena caret . 
Refpexit Dominus Mariam , totamque replevit 
Grafia ab integris ; bine fine labe nitet , 
Quis neget interea Mariam de flirpe Parentis? 

•Attulit bic nottem , protulit illa dìem . 

Cafla canent igitur noflra fufpiria voces ; 

Namqtte ejl conveniens cantibus ifla dies . 1 
Quid ditturus ego tota fi luce refulges ? v 
Diana Deo facies omnia cqfla . pack . ' 
vi -"* F a - Vir- 





Virgo fplendidior , quanto fupwrmimt qflrit 
Lucifer , Ór quanto delia Lucifero . 

Tu quali* pbabus /iellato regna* otfnlpèAp? 

Quali s Ór in nitidi* luna videtvr equi*. 

Tu quali s pelago cali vibratur imago ; 

Tali* et , o Virgo , Numinit ante thronum . 
Sape tui /pedo , Virgo , fub imagine vuktu r 
Tandem oculit cerno , quod firn ambe mica s . 
Parvula / ciré capi* , quam te meu* arder anhelat ? 
Saucius ut cerva* pelli t in amm 

DEL P. BERNARDO DA S. NICCoLÀ 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

* « \<sA 

Fra' Sinceri delf , Are . R. Hl 0 

ESC H ILO DO RI DIO. 

D , . n 

A mari fiima doglia era trafitto 
Il vecchio Adamo al Tuo peccato in faccia; 
E già mirando come Morte allaccia s VJ 
Tutt* i fuoi Figli nel Leteo tragitto. 
Ahi come , in fe dicea , mefto ed afflitto 
Della profapia mia veggo ogni traccia 
Ne un’ ombra confolante a me fi afflicela 
Che fpezzi e atterri il truce mio delitto. 
Quando gli occhi dal duol volgendo al Ciela 
De’ fecoli futuri all’ ombre in feno 
Spuntar vide Maria col bianco velo 
D’innocenza frcggiata # il rio nemico 
Fallo Schivando di velen ripieno 
Calpeffar generala il ferpe antico. 
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n ■ - u-i.A *,A.»« t y .v.< >i\ ’} , 

VINCENZO-CjREGORIO LAVAZZQLf. 

tintili - ’• •’• ^ ■•• ".• x ’~vìQ^ 

De - Predicatori . • .., T 

«. wtW Sinceri dell' ^frc. R. ... . 

t*Vn« ^e L | 0 PARTENIO. 1 

c . ■»•>*•'* XW' *• • • ;A ■ 

( a ) M-A 'tfkéjglna tori confort, & dextera ‘Juìget, 
v, JL \PrxferVata raalo,prir/ueque impervia culpxj 
vfnfo fpiBà- finut , auro radiata cap i Hot , . ^ 

Twjue ode? Regina audi , & rem pecione conde; 
Nec me a dì&a nega placidas demittere in aures , 
O Deus omnipotens, TibiRex, e» duci tur Uxor 
Dives opum , dives pi Bai vejlis , & auri (b), 
Virginibus comhata fuis : de Jlirpe propinqua. - 
Virginibus , quas pompa frequem clamore jecuneto 
Injequitur ,Sponfamque tuam deducìt ad aulam . 
PJéu deJSderio nimium tangere tuorum 
Virbo :fibÌ dtflcem patri fque , & matris amorem 
Leniet adnafens fobolis generoja propago ; 
Quatti regere imperio terras , totumque per orbtm 
xAdJpiciét s populos fceptris frenare fuperbos . 

ÌHec tu carmini bus Regina tacebere nojlris 
fb’uqque^ pqtet tellus liquido circumfona ponto , 
Pòjteriias te fera carnt : dumque aurea volvet 
•dftra ' folus , memori femper celebrabere fama. 
Intere? nos defende , & res adfpice nojlras , 

tifr,- r 3 !» V.' • DELL* 

(a) Iti Vi 44. ’jàófJEd dffiiur. Ramina, s, 

^ urea chantas Mètri s . S.Thomas in htine 
Pfalraum . » 



ti6 

'•'D 'Et'l* 1 A BiA'T'E 

* • • • r »*•*.»■ 

AGNELLO SENE S H « . 

Fra Sinceri dell ' *4rc. R* - . : 

• 

SALMACE LUBERNIOm 

■ •wuvO 

• .* - j *• ' s. t O 

C Or m»c/rt in Domino , trepida precord la fibris 
In Domino exultant facruuifundentia Carmen, 
Unde falus , decori fque mi hi protoni a furgitnt . 
Hem Deus ,ille Deus mea fola potentia , lurrts , 
Puefidium , Jlatio tufi placidijfima por.tus , 
Fauci bus eri piti t feedis , ac dense colubri ( | 
Tanarii , ne c tangi bumilem , tabove Infarti 
% Ancillam paffus , gremio qua sonderei ipfam 
Progeniem Patri aquaram , de Numlne Numen. 
Fortunata vocor : longe , lateque beat am 
Me cunBi dicent populi , gentefque per anSum 
Venturum ;nec vana fides ; ingenita quando 
Omnìpotens , cujus fanti um , & venerabile Nome », 
Materna dum fepta alvo , mi hi contulit stài « 

O dttlc is Bonitos , foctlis Clementi a tnagnas 
Didita por terras I fummi qua RcBar Qdympi : 
Excipit y atque fovet juflos fua juffa vetentes . 
Hinc validum oj tende ns bumerum , dextrumque 
corufcam 

Drfpttlit , affli xitque elata fronte fumentes iC 
Injuper extollens bumiles ,de fede potenfis 
Dopo flit. Qui multa argenti pondera*.®' astri 

. Con- 
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Congenere , malli preffos eìimifit inanes . 

Definite , Ifacidte , vor/V urgere Tonantem ; 
*/fmuit tn tandem preclbus . Mirabile "V ERWtnvt 
JEternam Sobolem , flarum de Lamine Lumen 
Sufcepit Genitor pueri de J angui ne fidi : 

Quod Vates cedriere ; Morte quod [ape pracanti 
Pollici tus , Patriòti fqtte , bominum , rerumque 
Creator , 



‘ * „ , ** * ;V 

DI NICCOtA GRECA 

..-.a •»'*-. - - ■ . . • . • 

«ni*»: ’ v Tra Sinceri deli’Mrc. R. 

U> ■ • - i 

• ' • • « ». - • tf. U i ' 

Regio inver glorioso, e bagolare,. 4 
j « In figai ragione voi Creatura 
Srrebbe , il poter dir , che Tempre pura 
L’ Imagin del Fafctor cercò ferbare ; 

m * ■' •_ ... 

Che di ie non ardì giammai negare 4 t 
Al Tupremo Padron della Natura , 

> i Nell’ altre» comun delT Uom congiura 
f Iiin pollèffo affoluto , in forme rare; 

* '**- ,i 

E che potrebbe quindi francamente , 

. t •«» Dall* eterno Signor, e fommo Amante 
> Pofledut’ afferirfi eternamente. 


Maria può fol fra gli Uomini feftante 
Di Se ciò dir , perchè fola Innocente 
Fino dell’ elfer fuo dal primo Iftapte 

fiiJv DI 



•-viri* , .ìkktykft'à ‘IlA 

«U^abwsA t:a*/i3i'j caso onaaaaM ioqO sb 

NICOLA VOTTIERI. 

/a <5 c u n oh v 

P. 

V„ ... t. V»\ t 

«IS2S^ 

r.. j ; . ,<= *' c= ' 03 * tOia 

S E per lodar Maria dico , ab eterno : 
Efente fu da r colpa Originale : 

E , fe mi flica Porta Orientale 
L« chiamo, eh’ apre il Ciei , chtóde l^nf^ST 
, 0 ;^.'“' ■ ■■". cm iab 3 

Se Giglio fra le fpine la difcetnol* e da G 
Colomba fenza macchia , e fenza ■ eguale : 
Orto per Tempre chiufo all’ infernale 
Dragoni e figgillato Fonte ettìfiio: 

- ? t «L ìsm iVt 
Regina dell’ eterna Monarchia ^ itviv sM 
Aurora , Luna, Sol, chiame ohe é^rSìfrl 
Pe ’1 Figlio al Peccator del Ciel la via : 

. • v • i J’.oiiwboig 3 J 

Tutto è poco; e fi perde il penfierAnifc ^ 
Nel dir . ma che ? per encomiarMAiW A,’ 
Dirò tutto , col dir , Madr’ è di Dio . 

• :»‘v - itàliM 'sQ 

. à . > ; » , o:gs£ oJL 

.-•* i.:;uG as.jp 
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All! Ecccllentifs. , e ReVerendifs. Arcivefcovo 
di Capoa Mecenate della prefente Accademia 

' H J "• " ’.j 

V< I T O S E * I O p. A. 

Fra’ Sinceri delf %/Trt. R. 


DlOTIMO LORIM IV, 

4 « >11 I.» 1 „ ' r *r ; \\ 

I ^Er: quanto tua modefHa in alto fale , " 

E del tuo merto ognun fia perfuafo , 
Deh a me permetti nel prefente cafo 
Che canti un Sonettino paltorale. 

*jr 

Già nel Mond’ ora fei refo immortale. 

Nè mai la fama tua giunge all’occafo. 

Ma vivrà fempr’ e in Pindo, ed inPernafo, 

, Poiché mai la virtìi non è mortale. 

' V.' 

Le produzioni tue ti fan famofo , 

E lo zelo , e le cure per la Chiefa 
Ti dichiaran foitegno , e fuo decorc. 

De’ Miferi fei Padre generofo . 

Do Stato , e Fè ti chiamano Difefa , 

. Gran Dottor , Cittadino , e buon Pallore . 


L. j 
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t DEL PADRE LORENZO MARIA A 
.. , _ ; PA S., qiUS£pP£l, 

. JErtmitàno Agoftiiiiano Scalzo/ 

✓ • , T £ 

.'rVìct-Qttflode deJpJfrcJt*. 

'Ai TCtìlIcghi ideila medfclìmà U 




S Coffo dal fonilo, in cui' giacea fepòltp ; 
Azio Padre d’ Arcadia almo e verace », 
Levò dall’ urna , ove pofava in pace - 
Il Capo ancor de’facri Lauri avvolto» 

E al Canto , che da voi teftè fu fcidlto 
Difendendo l’orecchio ammira e tace 
( E di vivo piacer tutto fi sfàct tUtT 07 
La nuova Arcadia a contemplar rivolto. 

Poi dice , o Vergin Madre ; Ah iè ^otefti 
Nobili metri m’ eran noti un giorno 
Nome maggior , che da miei carmi avrefti. 

Indi ritorna a ricomporli al fanno 

Al ègro di veder che han quìi foggiorno 
- ' Cigni., che quei del T ebro cmqUr ponno. 

... , 2a 3A 

** DEL 


Digitized by Google 


k 


D E L D U C A ^ 
MICHELE VÀRÓAS MACCIUCCA 


TV* i Sinceri delf^rc.R. 

CALLIDEMO EPIRIO. 

. • ‘ • -• • «r m 

«* " * . , ■ . > 

MAGNUM AMORIS REGNUM 

IMMACULATA ANIMA 
QUAM DEUS 
*' r AB INITIO 

- - ET ANTE SAECULA CREAVIT ^ 
AD OSTENDENDUM 
HÒMINIBUS BONAE VOLUNTATIS 
COR SUUM 

ET AD REPARANDAM 
TOTIUS GENERIS HUMANI SALUTEM 
QJJrD DIGNUM LAUDI BUS 
TIBI Die AM 

GJRA'TIA PLENA DEIPARA VIRGQ 
: FILIA SPONSA 

MATER ALTISSIMI? 

ERGO IMMACULATA 
IN CONCEPTIONE 

h0:; w inveisti enim gratiam 

A PUD DEUM 

NE DESINÀS ORARE ì»RO NOBIS 
GREATOREM SPONSUM ET FILIUM 

ITj 
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